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  REGIONE VALLE D’AOSTA

  LEGGE REGIONALE  24 dicembre 2012 , n.  35 .

      Disposizioni per la riduzione della spesa per il funziona-
mento dei Gruppi consiliari e per il trattamento indennita-
rio e previdenziale dei consiglieri regionali. Modifi cazioni 
alle leggi regionali 17 marzo 1986, n. 6, 21 agosto 1995, n. 33, 
e 8 settembre 1999, n. 28.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Valle d’Aosta n. 54 del 31 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 Promulga 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 17 MARZO 1986, N. 6

  Art. 1.

      Sostituzione dell’art. 1    

      1. L’art. 1 della legge regionale 17 marzo 1986, n. 6 
(Funzionamento dei Gruppi consiliari), è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 1    (Oggetto).    — 1. La presente legge contiene 
disposizioni sulle dotazioni assegnate ai Gruppi consi-
liari costituiti in conformità al Regolamento interno del 
Consiglio e disciplina l’erogazione e le modalità di rendi-
contazione, controllo e pubblicità dei contributi ai Gruppi 
consiliari stessi.».   

  Art. 2.

      Modifi cazione all’art. 4    

      1. Il comma 1, dell’art. 4, della l.r. 6/1986 è sostituito 
dal seguente:  

 “1. I contributi fi nanziari per le spese inerenti alle 
funzioni politico-istituzionali dei Gruppi consiliari e di 
studio, editoria, comunicazione, aggiornamento e docu-
mentazione, compresa l’acquisizione di consulenze, non-
ché di organizzazione di convegni, conferenze e dibattiti 
per diffondere sul territorio la conoscenza sull’attività dei 
Gruppi stessi e sulle questioni di competenza del Consi-
glio regionale, sono erogati a favore dei rispettivi capi-
gruppo nella misura fi ssa mensile di euro 432 per ogni 
consigliere componente del Gruppo.”.   

  Art. 3.

      Sostituzione dell’art. 5    

      1. L’art. 5, della l.r. 6/1986 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (Rendiconto annuale).    — 1. I capigruppo sono 

tenuti a redigere il rendiconto annuale delle spese soste-
nute, secondo il modello, articolato per categorie e per 
voci, defi nito dall’Uffi cio di Presidenza del Consiglio 
regionale. 

 2. Ai fi ni della rendicontazione, i capigruppo devono 
allegare la documentazione di spesa e evidenziare le mi-
sure adottate per consentire la tracciabilità dei pagamenti 
effettuati. 

 3. Il capogruppo sottoscrive il rendiconto ed è tenuto a 
dichiarare in calce al medesimo che le spese sostenute dal 
Gruppo sono conformi alla presente legge e si riferiscono 
alle sole funzioni e attività di cui all’art. 4, comma 1. 

 4. Il rendiconto annuale è depositato, a cura del capo-
gruppo, presso l’Uffi cio di Presidenza del Consiglio entro 
il mese di febbraio dell’anno successivo a quello cui si 
riferiscono le spese rendicontate. Per i Gruppi cessati, per 
qualsiasi causa, il rendiconto relativo all’anno di cessa-
zione del Gruppo è depositato entro trenta giorni dalla 
cessazione. Nell’ultimo anno della legislatura, il rendi-
conto, riferito al periodo compreso tra l’inizio dell’anno 
e la data delle elezioni per il rinnovo del Consiglio regio-
nale, è depositato entro la data di convalida delle elezioni. 

 5. Nel caso di mancata presentazione del rendiconto 
nei termini previsti, l’Uffi cio di Presidenza assegna al ca-
pogruppo un termine per la regolarizzazione e dispone la 
provvisoria sospensione del versamento dei contributi. La 
successiva presentazione del rendiconto nei termini asse-
gnati rimuove la sospensione. 

 6. Nel caso di mancata presentazione del rendiconto di 
fi ne legislatura o del rendiconto di Gruppi cessati, l’Uffi -
cio di Presidenza assegna al capogruppo un termine per la 
regolarizzazione e, scaduto inutilmente il medesimo, pro-
cede al recupero dei contributi erogati nell’ultimo anno. 

 7. Le eventuali somme che, in sede di rendiconto di 
fi ne legislatura di ciascun Gruppo, costituiscono avanzo 
degli esercizi precedenti sono restituite e introitate nel bi-
lancio del Consiglio regionale.».   

  Art. 4.

      Inserimento dell’art. 5-bis    

      1. Dopo l’art. 5, della l.r. 6/1986, come sostituito 
dall’art. 3, è inserito il seguente:  

 »Art. 5  -bis      (Controllo e pubblicità).    — 1. Il Consiglio 
regionale, per il tramite del Presidente del Consiglio, ri-
chiede alla sezione di controllo della Corte dei conti per 
la Regione Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste di inserire nel 
proprio programma annuale di attività, ai sensi dell’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 5 ottobre 2010, n. 179 
(Norme di attuazione dello statuto speciale della regio-
ne autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste concernenti 
l’istituzione di una sezione di controllo della Corte dei 
conti), la verifi ca della regolarità dei rendiconti. 
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 2. Ai fi ni di cui al comma 1, entro il 31 marzo di ogni 
anno l’Uffi cio di Presidenza trasmette alla sezione di con-
trollo i rendiconti e la relativa documentazione. 

 3. Qualora la sezione di controllo segnali irregolarità, 
l’Uffi cio di Presidenza decurta l’importo del contributo 
della quota riscontrata irregolare. In caso di fi ne legisla-
tura o di cessazione del Gruppo, l’importo pari alla quota 
riscontrata irregolare è restituita e introitata nel bilancio 
del Consiglio regionale. 

 4. L’Uffi cio di Presidenza provvede a dare pubblicità ai 
rendiconti nel Bollettino uffi ciale della Regione e sul sito 
istituzionale del Consiglio regionale.».   

  Art. 5.
      Disposizione transitoria    

     1. Ai contributi erogati ai Gruppi consiliari nel 2012 
continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti alla data 
del 31 dicembre 2012.   

  Capo  II 
  MODIFICAZIONI ALLE LEGGI REGIONALI 21 AGOSTO 1995 N. 33, 

DELL’ 8 SETTEMBRE 1999, N. 28

  Art. 6.
      Oggetto    

     1. Il presente Capo riduce il trattamento indennitario e 
modifi ca il sistema previdenziale contributivo dei consi-
glieri regionali già disciplinato dalla legge regionale 8 set-
tembre 1999, n. 28 (Interventi per il contenimento della 
spesa in materia di previdenza dei consiglieri regionali. 
Costituzione dell’Istituto dell’assegno vitalizio. Modifi -
cazioni alla legge regionale 21 agosto 1995, n. 33 (Norme 
sulle indennità spettanti ai membri del Consiglio e della 
Giunta e sulla previdenza dei consiglieri regionali)).   

  Art. 7.
      Modifi cazioni all’art. 2 della l.r. 33/1995    

      1. Il comma 1, dell’art. 2, della legge regionale 21 ago-
sto 1995, n. 33 (Norme sulle indennità spettanti ai mem-
bri del Consiglio e della Giunta e sulla previdenza dei 
consiglieri regionali), è sostituito dal seguente:  

 “1. L’indennità mensile di carica dei consiglieri re-
gionali è pari a euro 5.185 lordi.”. 

 2. Il comma 2 è abrogato.   

  Art. 8.
      Modifi cazione all’art. 3 della l.r. 33/1995    

      1. Il comma 1 dell’art. 3 della l.r. 33/1995 è sostituito 
dal seguente:  

 “1. Sull’indennità di carica di cui all’art. 2 è disposta 
una trattenuta obbligatoria pari al 3,5 per cento a titolo 
di contributo per la corresponsione dell’indennità di cui 
all’art. 1, comma 1, lettera   d)  , e pari all’8,80 per cento 
a titolo di contributo per la corresponsione dell’assegno 
vitalizio di cui alla legge regionale 8 settembre 1999, 
n. 28 (Interventi per il contenimento della spesa in ma-

teria di previdenza dei consiglieri regionali. Costituzione 
dell’Istituto dell’assegno vitalizio. Modifi cazioni alla leg-
ge regionale 21 agosto 1995, n. 33 (Norme sulle indennità 
spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta e sulla 
previdenza dei consiglieri regionali)).”.   

  Art. 9.
      Modifi cazioni all’art. 5 della l.r. 33/1995    

      1. Il comma 1 dell’art. 5 della l.r. 33/1995 è sostituito 
dal seguente:  

  “1. Ai consiglieri regionali che svolgono particola-
ri funzioni compete, in aggiunta alla indennità prevista 
all’art. 2, un’indennità mensile di funzione pari a:  

    a)   per il Presidente del Consiglio regionale e per il 
Presidente della Regione: euro 5.730 lordi;  

    b)   per i componenti della Giunta regionale: euro 
4.011 lordi;  

    c)   per i vicepresidenti del Consiglio regionale: 
euro 1.719 lordi;  

   d)   per i Presidenti delle Commissioni consiliari, 
istituite a norma dello Statuto e del regolamento interno 
del Consiglio regionale, nonché per i segretari dell’Uf-
fi cio di Presidenza del Consiglio regionale: euro 859 
lordi.”. 

  2. Il comma 2 dell’art. 5 della l.r. 33/1995 è sostituito 
dal seguente:  

 “2. Per l’espletamento delle funzioni prefettizie, 
al Presidente della Regione è attribuita un’ulteriore in-
dennità pari a euro 520 lordi.”.   

  Art. 10.
      Sostituzione dell’art. 6 della l.r. 33/1995    

      1. L’art. 6 della l.r. 33/1995 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6    (Diaria mensile).    — 1. L’ammontare del-

la diaria, quale rimborso forfetario mensile per le spese 
inerenti all’esercizio del mandato spettante ai consiglieri 
senza distinzione di carica, è pari a euro 2.686.».   

  Art. 11.
      Modifi cazione all’art. 8 della l.r. 33/1995    

     1. Al comma 1 dell’art. 8 della l.r. 33/1995, le parole: 
“fuori sede” sono sostituite dalle seguenti: “al di fuori del 
territorio regionale”.   

  Art. 12.
      Modifi cazione all’art. 13 della l.r. 33/1995    

      1. Il comma 1 dell’art. 13 della l.r. 33/1995 è sostituito 
dal seguente:  

 “1. L’assegno vitalizio mensile compete ai consiglie-
ri cessati dal mandato che abbiano compiuto il sessanta-
cinquesimo anno di età e abbiano corrisposto il contributo 
di cui all’art. 3 per un periodo di almeno cinque anni di 
mandato svolto nel Consiglio regionale. L’età è diminuita 
di un anno per ogni anno di mandato consiliare oltre il 
quinto, fi no al limite di sessanta anni.”.   
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  Art. 13.
      Modifi cazioni all’art. 5 della l.r. 28/1999    

      1. Il comma 1 dell’art. 5 della l.r. 28/1999 è sostituito 
dal seguente:  

 “1. L’età per conseguire il diritto alla corresponsione 
dell’assegno vitalizio è fi ssata a sessantacinque anni ed è 
diminuita di un anno per ogni anno di mandato consiliare 
oltre il quinto, fi no al limite di sessanta anni.”. 

 2. I commi 2, 3 e 4 dell’art. 5 della l.r. 28/1999 sono 
abrogati.   

  Art. 14.
      Modifi cazione all’art. 5  -bis   della l.r. 28/1999    

     1. Al comma 1 dell’art. 5  -bis   della l.r. 28/1999 le paro-
le: “fatta salva la facoltà di cui all’art. 5, comma 2” sono 
soppresse.   

  Art. 15.
      Modifi cazione all’art. 6 della l.r. 28/1999    

     1. Alla lettera   b)  , del comma 1, dell’art. 6 della l.r. 
28/1999 le parole: “stabiliti dall’Uffi cio di Presidenza in 
misura non superiore al doppio della trattenuta obbligato-
ria a carico del consigliere regionale” sono sostituite dalle 
seguenti: “in misura pari al 24,20 per cento dell’indennità 
di carica del consigliere regionale”.   

  Art. 16.
      Disposizioni transitorie per gli eletti

nella XIII legislatura    

     1. Per i consiglieri regionali eletti per la prima volta 
nella XIII legislatura e che cessano dal mandato al ter-
mine della medesima, la misura dell’indennità di fi ne 
mandato di cui all’art. 12 della l.r. 33/1995 è stabilita, per 
ogni anno di mandato esercitato, in una mensilità dell’in-
dennità di carica lorda percepita alla data del 31 dicembre 
2012. 

  2. Per i consiglieri regionali eletti per la prima volta 
nella XIII legislatura e che sono rieletti in legislature suc-
cessive, la misura dell’indennità di fi ne mandato di cui 
all’art. 12 della l.r. 33/1995 è stabilita, fermo restando il 
limite massimo di 10 mensilità:  

   a)   per ogni anno di mandato esercitato nella XIII le-
gislatura, in una mensilità dell’indennità di carica lorda 
percepita alla data del 31 dicembre 2012; 

   b)   per ogni anno di mandato esercitato in legislature 
successive, in una mensilità dell’indennità di carica lorda 
percepita alla data di cessazione dal mandato. 

 3. Per i consiglieri regionali in carica nella XIII legi-
slatura e già eletti nel corso di precedenti legislature, an-
che se rieletti in legislature successive, la misura dell’in-
dennità di fi ne mandato di cui all’art. 12 della l.r. 33/1995 
è stabilita, per ogni anno di mandato esercitato, in una 
mensilità dell’indennità di carica lorda percepita alla data 
del 31 dicembre 2012, fermo restando il limite massimo 
di 10 mensilità. 

 4. Per i consiglieri regionali in carica nella XIII legisla-
tura, già eletti nel corso della XII legislatura per una dura-
ta inferiore alla medesima, la misura dell’indennità di fi ne 
mandato di cui all’art. 12 della l.r. 33/1995 è stabilita, per 
ogni anno di mandato esercitato sino al termine della XIII 
legislatura, in una mensilità dell’indennità di carica lorda 
percepita alla data del 31 dicembre 2012; in caso di riele-
zione in legislature successive, la misura dell’indennità è 
stabilita, per ogni ulteriore anno di mandato esercitato, in 
una mensilità dell’indennità di carica lorda percepita alla 
data di cessazione dal mandato, fermo restando il limite 
massimo di 10 mensilità.   

  Art. 17.
      Concorso degli enti locali al riequilibrio

della fi nanza pubblica    

     1. Per l’anno 2013, gli importi delle indennità di fun-
zione e dei gettoni di presenza degli amministratori degli 
enti locali sono determinati, in deroga agli articoli 3, 4, 
5, 5  -bis  , 6, 7, 8, 9 e 10 della legge regionale 4 settembre 
2001, n. 23 (Norme concernenti lo status degli ammini-
stratori locali della Valle d’Aosta. Abrogazione delle leg-
gi regionali 18 maggio 1993, n. 35, 23 dicembre 1994, 
n. 78 e 19 maggio 1995, n. 17), nella misura stabilita per 
l’anno 2012, ridotta di almeno il cinque per cento, fatto 
salvo quanto previsto ai commi 2 e 3. 

  2. La riduzione di cui al comma 1 può non essere 
applicata:  

   a)   qualora gli importi relativi alle indennità di fun-
zione e ai gettoni di presenza siano stati determinati per 
l’anno 2012 in misura pari o inferiore al 50 per cento 
dell’importo massimo attribuibile in tale anno; 

   b)   qualora gli importi relativi alle indennità di fun-
zione e ai gettoni di presenza degli amministratori collo-
cati in aspettativa non retribuita in quanto ineleggibili ai 
sensi dell’art. 15, comma 1, lettera   f)  , della l.r. 4/1995, 
siano stati determinati per l’anno 2012 in misura pari o 
inferiore al 70 per cento dell’importo massimo attribui-
bile in tale anno. 

 3. La percentuale di riduzione può essere inferiore al 
cinque per cento nel caso in cui gli importi relativi alle in-
dennità di funzione e ai gettoni di presenza, una volta ri-
determinati in riduzione, risultino inferiori al 50 per cento 
dell’importo massimo attribuibile per l’ipotesi di cui al 
comma 2, lettera   a)  , e al 70 per cento per l’ipotesi di cui 
al comma 2, lettera   b)  .   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 18.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   la legge regionale 28 dicembre 2011, n. 32 (Conte-

nimento dei costi della democrazia. Riduzione del tratta-
mento indennitario spettante ai consiglieri regionali. Mo-
difi cazione della legge regionale 21 agosto 1995, n. 33); 

   b)   l’art. 9 della l.r. 33/1995.   
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  Art. 19.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2013. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-

la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 24 dicembre 2012 

 ROLLANDIN 

 (  Omissis  ).   

  13R00194

    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  20 dicembre 2012 , n.  49 .

      Disposizioni di adeguamento alla normativa nazionale in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli sche-
mi di bilancio ed in materia di controlli contabili.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria n. 24 del 21 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 Promulga 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Modifi che alla legge regionale 7 dicembre 2006, n. 41

(Riordino del Servizio Sanitario Regionale)    

     1. Al comma 7, dell’art. 7, della legge regionale 
41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role: “secondo quanto previsto all’art. 9, comma 4, lette-
ra e)” sono soppresse. 

 2. Al comma 2, dell’art. 8, della legge regionale 
41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role: “di cui all’art. 9” sono sostituite dalle seguenti: “ai 
sensi della normativa nazionale vigente”. 

  3. L’art. 9 della legge regionale 41/2006 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 9    (Funzioni di controllo).     — 1. La Regione 
esercita il controllo sugli atti delle Aziende sanitarie loca-
li, Aziende ospedaliere, Istituti di Ricovero e Cura a Ca-
rattere Scientifi co (IRCCS) pubblici, anche se trasformati 
in fondazioni, Aziende ospedaliere universitarie integrate 

con il Servizio Sanitario Nazionale, nonché dell’Agenzia 
Sanitaria Regionale di cui all’art. 62. A tal fi ne il direttore 
generale trasmette alla Giunta regionale, entro dieci gior-
ni dall’approvazione:  

   a)   gli atti di autonomia aziendale, di cui all’art. 3, 
comma 1  -bis  , del decreto legislativo n. 502/1992 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, se trattasi di Azien-
da sanitaria locale o di Azienda ospedaliera; 

   b)   il regolamento di organizzazione e funziona-
mento, se trattasi di IRCCS; 

   c)   lo Statuto, se trattasi dell’Agenzia Sanitaria 
Regionale; 

   d)   i piani strategici aziendali di cui all’art. 30; 
   e)   gli atti di programmazione interaziendale, i 

piani attuativi annuali ed i provvedimenti conseguenti a 
direttive vincolanti regionali. 

 2. Nei successivi trenta giorni la Regione può indi-
care al direttore generale i contenuti dell’atto che si pon-
gono in contrasto con gli indirizzi o la programmazione 
regionale. Il direttore generale ade gua i propri provvedi-
menti a quanto indicato dalla Regione. 

 3. In caso di ritardo od omissione da parte del diretto-
re generale di atti obbligatori per legge o attuativi di diret-
tive vincolanti, la Giunta regionale può nominare, qualora 
sussistano ragioni di urgenza o di danno, un Commissario 
ad acta per l’adozione di tali provvedimenti, previa diffi -
da a provvedere nel termine di trenta giorni.». 

  4. Dopo l’art. 9, della legge regionale 41/2006 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, sono inseriti i 
seguenti:  

 «Art. 9  -bis      (Controllo contabile).     — 1. La Regio-
ne esercita il controllo contabile sui seguenti atti contabili 
delle Aziende sanitarie locali, Aziende ospedaliere, IRC-
CS pubblici, anche se trasformati in fondazioni, Aziende 
ospedaliere uni versitarie integrate con il Servizio Sanita-
rio Nazionale, nonché dell’Agenzia Sanitaria Regionale 
di cui all’art. 62:  

   a)   bilancio pluriennale di previsione; 
   b)   bilancio preventivo economico annuale; 
   c)   bilancio di esercizio. 

 2. Gli atti di cui al comma 1 devono essere coeren-
ti con la programmazione sanitaria e la programmazione 
economico-fi nanziaria della Regione ed essere rispon-
denti agli schemi e ai principi contabili previsti dalla vi-
gente normativa nazionale. 

 3. La Giunta regionale determina, con proprio atto, 
le modalità ed i tempi di approvazione dei bilanci di cui al 
comma 1, in coerenza con la normativa nazionale vigente; 

 «Art. 9  -ter  .   (Controllo contabile sugli enti di cui 
all’art. 41 della l. 833/1978)   . — 1. La Regione esercita 
il controllo sugli atti contabili degli enti di cui all’art. 41, 
della l. 833/1978 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, secondo la disciplina e le modalità stabilite dalla 
Giunta regionale.». 

 5. Al comma 2 dell’art. 16 della legge regionale 
41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo 
le parole: “I seguenti atti dell’Azienda sanitaria locale” 
sono inserite le seguenti: “in coerenza con tempi e moda-
lità fi ssati dalla normativa nazionale in materia”. 
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 6. Il comma 3, dell’art. 16, della legge regiona-
le 41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni è 
abrogato. 

 7. La lettera   f)  , del comma 1, dell’art. 63, della legge 
regionale 41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni 
è sostituita dalla seguente: “f) controlla, secondo le modalità 
di cui agli articoli 9 e 9  -bis  , gli atti e i bilanci dell’Agenzia.”.   

  Art. 2.
      Modifi che alla legge regionale 8 febbraio 1995, n. 10 

(Finanziamento, gestione patrimoniale ed economico-
fi nanziaria delle Unità Sanitarie Locali e delle altre 
aziende del Servizio Sanitario Regionale)).    

      1. L’art. 26, della legge regionale 10/1995 e successive 
modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 26    (Struttura del bilancio di esercizio)   . — 1. I 
bilanci di esercizio delle Aziende sanitarie locali, Aziende 
ospedaliere, Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scien-
tifi co (IRCCS) pubblici, anche se trasformati in fonda-
zioni, Aziende ospedaliere universitarie integrate con il 
Servizio Sanitario Nazionale, nonché dell’Agenzia Sa-
nitaria Regionale di cui all’art. 62 della legge regionale 
7 dicembre 2006, n. 41 (Riordino del Servizio Sanitario 
Regionale) e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono costituiti dallo stato patrimoniale, dal conto econo-
mico e dalla nota integrativa. 

 2. Lo stato patrimoniale, il conto economico e la nota 
integrativa sono redatti in conformità alla normativa na-
zionale in materia. 

 3. Per i fi ni di cui all’art. 2, comma 1, lettera   h)  , della l. 
421/1992 e successive modifi cazioni ed integrazioni nei 
bilanci di esercizio deve essere indicata la spesa comples-
siva per il personale.». 

  2. Il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale 10/1995 
e successive modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal 
seguente:  

 «1. I valori relativi ai costi, ai ricavi, ai proventi 
ed alle componenti patrimoniali delle Aziende sanitarie 
locali, Aziende ospedaliere, IRCCS pubblici, anche se 
trasformati in fondazioni, Aziende ospedaliere universi-
tarie integrate con il Servizio Sanitario Nazionale, nonché 
dell’Agenzia Sanitaria Regionale di cui all’art. 62 della 
legge regionale 41/2006 e successive modifi cazioni e in-
tegrazioni sono classifi cati in conti.». 

 3. Al comma 4 dell’art. 27 della legge regiona-
le 10/1995 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
le parole: “comma 5” sono sostituite dalle seguenti: 
“comma 6”. 

 4. Gli articoli 25, 28, 29, 30 e 33 della legge regiona-
le 10/1995 e successive modifi cazioni e integrazioni sono 
abrogati.   

  Art. 3.
      Modifi che alla legge regionale 28 aprile 2008, n. 10
(Disposizioni collegate alla legge fi nan ziaria 2008))    

     1. Al comma 3 dell’art. 13 della legge regionale 
10/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role da: “La Giunta regionale” a: “si intendono annullati.” 
sono sostituite dalle seguenti: “La Giunta regiona le può 

annullare tali atti entro quaranta giorni dal ricevimento. 
Decorso tale termine gli atti si intendono approvati. La 
Giunta potrà comunque formulare se necessario specifi -
che raccomandazioni.”.   

  Art. 4.
      Modifi che alla legge regionale 28 giugno 1994, n. 28

(Disciplina degli enti strumentali della Regione))    

      1. L’art. 3, della legge regionale 28/1994 e successive 
modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 3   (Andamento della gestione fi nanziaria degli enti 
strumentali)   . — 1. La Giunta regionale rappresenta an-
nualmente al Consiglio regionale - Assemblea Legislativa 
della Liguria l’andamento della gestione fi nanziaria degli 
enti regionali, con esclusione dell’area sanitaria, median-
te l’invio della documentazione contabile trasmessa alla 
Corte dei Conti ai fi ni di cui all’art. 3, comma 4, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti) e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, con lo scopo di consen-
tire la verifi ca dei risultati economico fi nanziari raggiunti 
e del grado di effi cienza, economi cità ed effi cacia della 
gestione. 

 2. La Giunta regionale, in caso di giudizio parzialmen-
te o totalmente negativo sulla documentazione contabile 
di cui al comma 1 espresso in fase di controllo, comunica 
al Consiglio le eventuali pre scrizioni impartite all’Ente 
strumentale.». 

  2. L’art. 5, della legge regionale 28/1994 e successive 
modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 5    (Funzioni di controllo della Giunta regiona-
le    ).    — 1. La Giunta regionale effettua la verifi ca sui do-
cumenti contabili degli enti regionali secondo le disposi-
zioni di cui all’art. 13, commi 3 e 4, della legge regionale 
28 aprile 2008, n. 10 (Disposizione collegate alla legge fi -
nanziaria 2008) e successive modifi cazioni e integrazioni. 

  2. La Giunta regionale procede, altresì, alla verifi ca 
della conformità alle leggi statali e regionali, non ché agli 
indirizzi e criteri dettati dal Consiglio regionale - Assem-
blea Legislativa della Liguria, dei seguenti atti:  

   a)   programmi annuali e pluriennali di attività; 
   b)   piante organiche e disposizioni generali in mate-

ria di trattamento giuridico ed economico del personale, 
qualora non se ne preveda l’approvazione con legge; 

   c)   regolamenti previsti per legge. 
 3. La Giunta regionale effettua il controllo sugli atti di 

cui al comma 1 sulla base delle certifi cazioni del revisore 
unico sulla legittimità delle poste contabili di entrata e di 
spesa. 

 4. Salvo quanto previsto dalle normative specifi che di 
settore, gli atti di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , sono 
inviati entro dieci giorni alla Giunta regionale la quale li 
può annullare entro sessanta giorni dal ricevimento; tra-
scorsi tali termini gli atti diventano esecutivi. I termini 
sono interrotti per una sola volta se prima della loro sca-
denza vengano richiesti chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio all’ente deliberante. In tal caso il termine per 
l’annullamento decorre dal momento della ricezione de-
gli atti richiesti. 
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 5. Le procedure previste nelle disposizioni richiamate 
al comma 1 si applicano, altresì, ai piani di riparto degli 
oneri di bonifi ca e delle spese consortili del Consorzio di 
bonifi ca ed irrigazione del Canale Lunense.».   

  Art. 5.
      Istituzione del Collegio dei Revisori

dei conti della Regione Liguria    

     1. In attuazione di quanto disposto dall’art. 14, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 
(Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanzia-
ria e per lo sviluppo) convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148 è istituito il Collegio dei 
Revisori dei conti della Regione Liguria. 

 2. Il Collegio è composto da tre membri effettivi, nomi-
nati a seguito di estrazione a sorte tra gli iscritti all’elen-
co di cui all’art. 6; con la medesima procedura vengono 
nominati i rispettivi membri supplenti. I componenti del 
Collegio eleggono, al loro interno, il Presidente. 

  3. Il Collegio svolge le seguenti attività:  
    a)   esprime parere obbligatorio sui disegni di legge di 

bilancio, di assestamento e di variazione del bilancio, di 
rendiconto generale e sui relativi allegati;  

    b)   effettua verifi che di cassa almeno trimestrali;  
    c)   vigila, mediante rilevazioni a campione, sulla re-

golarità contabile, fi nanziaria ed economica della gestione 
relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effettua-
zione delle spese, all’attività contrattuale, all’amministra-
zione dei beni, alla completezza della documentazione, 
agli adempimenti fi scali ed alla tenuta della contabilità;  

    d)   vigila sulla corretta certifi cazione degli obbiettivi 
relativi al rispetto del patto di stabilità interno;  

   e)   esercita il controllo sulla compatibilità dei costi 
della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 
bilancio e quelli derivanti dall’applicazione delle norme 
di legge; 

   f)   effettua le certifi cazioni di cui all’art. 22, com-
ma 3, lettera   d)  , del decreto legislativo 23 giu gno 2011, 
n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei si-
stemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli artico-
li 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), secondo quanto 
disposto dai relativi decreti attuativi, con riferimento alla 
gestione sanitaria accentrata presso la Regione. 

 4. Il parere sui disegni di legge di bilancio, di assesta-
mento e di variazione del bilancio e sui relativi allegati 
esprime un motivato giudizio di congruità, di coerenza 
e di attendibilità contabile delle previsioni, tenuto conto 
delle variazioni rispetto all’anno precedente e di ogni al-
tro elemento utile, ed indica le misure atte ad assicurare 
l’attendibilità delle impostazioni. 

 5. Il parere sulla proposta di rendiconto generale atte-
sta la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della 
gestione e formula rilievi, considerazioni e proposte ten-
denti a conseguire effi cienza, produttività ed economicità 
della gestione. 

 6. I pareri del Collegio sono resi entro venti giorni la-
vorativi dal ricevimento dell’atto. Decorso il termine, la 

Giunta regionale può prescindere dall’espressione del pa-
rere ai fi ni dell’adozione del disegno di legge. 

 7. La Giunta regionale favorisce l’attività istruttoria 
del Collegio assicurando allo stesso, in modo costante e 
tempestivo, l’informazione e la documentazione in ordine 
alla predisposizione degli atti sui quali il Collegio deve 
esprimere il parere. 

 8. Il Collegio si raccorda con la sezione regionale della 
Corte dei conti, nell’esercizio delle rispettive funzioni, al 
fi ne del coordinamento della fi nanza pubblica. 

 9. La Giunta regionale assicura al Collegio, tramite i 
propri uffi ci, il supporto tecnico e le risorse stru mentali 
necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti e fornisce 
tutte le notizie e informazioni neces sarie allo svolgimento 
delle sue funzioni. 

 10. Le funzioni dell’organismo sono svolte collegial-
mente, su iniziativa del Presidente, al quale compete la 
convocazione delle sedute. Il Collegio si riunisce alme-
no una volta ogni tre mesi; le riunioni sono valide con la 
presenza di tutti i componenti e le decisioni sono assunte 
di norma a maggioranza. Il Collegio adotta, nella prima 
seduta utile, un proprio regolamento di funzionamento.   

  Art. 6.

      Elenco regionale dei Revisori dei conti    

     1. Ai fi ni dell’art. 5 è istituito, presso la Giunta regiona-
le, l’elenco dei candidati alla nomina a Revisori dei conti 
della Regione Liguria. 

 2. Possono essere iscritti all’elenco, su domanda, co-
loro che siano in possesso della qualifi ca di Revisore le-
gale di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 
(Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle re-
visioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, 
che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e 
che abroga la direttiva 84/253/CEE), nonché di specifi -
ca qualifi cazione professiona le in materia di contabilità 
pubblica e gestione economica e fi nanziaria anche degli 
enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte 
dei conti con deliberazione della sezione delle autonomie 
8 febbraio 2012, ai sensi dell’art. 14, comma 1, lettera   e)  , 
del d.l. 138/2011 convertito dalla legge n. 148/2011.   

  Art. 7.

      Durata della carica, compenso,
cause di esclusione ed incompatibilità    

     1. Il Collegio dura in carica tre anni a decorrere dalla 
data di nomina. 

 2. In caso di sostituzione in corso di mandato di un sin-
golo componente, esso dura in carica quanto il Collegio 
in cui è nominato. 

  3. Il componente del Collegio cessa anticipatamente 
dall’incarico in caso di:  

    a)   dimissioni volontarie;  
    b)   decadenza;  
    c)   revoca.  
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 4. Il componente del Collegio decade di diritto a seguito 
di radiazione, sospensione o cancellazione dal registro dei 
Revisori legali, ovvero per sopravvenuta incompatibilità. 

 5. Il componente del Collegio può essere revocato dalla 
Giunta regionale, previo contraddittorio con l’interessato, 
per grave inadempienza ai doveri d’uffi cio. 

 6. I componenti del Collegio rispondono della veridici-
tà delle loro attestazioni e adempiono ai loro doveri con la 
diligenza del mandatario. Hanno obbligo di riservatezza 
sui fatti e documenti di cui hanno conoscenza per ragione 
del loro uffi cio. 

 7. Il compenso annuo omnicomprensivo spettante ad 
ogni componente del Collegio è determinato con prov-
vedimento della Giunta regionale fi no ad un massimo di 
euro 16.000,00. L’ammontare del compenso è stabilito 
dalla Giunta regionale in relazione all’impegno richie-
sto, alla natura degli atti da assumere e alle conseguenti 
responsabilità. 

 8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3 l’indennità è propor-
zionalmente ridotta. 

  9. Non possono essere nominati componenti del 
Collegio:  

   a)   i consiglieri regionali, i membri della Giunta re-
gionale e gli amministratori degli enti e agenzie regionali 
e coloro che hanno ricoperto tali incarichi nei due anni 
precedenti; 

   b)   i parlamentari, i ministri e i sottosegretari del Go-
verno, i membri delle istituzioni europee, gli amministra-
tori pubblici degli enti locali della Regione, i titolari di 
uffi ci direttivi dei partiti politici e dei sindacati a livello 
nazionale e regionale, i dipendenti della Regione e degli 
enti dipendenti e coloro che hanno ricoperto tali incarichi 
nei due anni precedenti; 

   c)   coloro che si trovano nelle condizioni previste 
dall’art. 2382 del Codice civile. 

 10. Sono incompatibili con l’incarico di componente 
del Collegio coloro che sono legati alla Regione o agli 
enti dipendenti da un rapporto di lavoro o di consulenza 
o di prestazione d’opera retribuita ovvero da altri rapporti 
di natura patrimoniale. 

 11. I componenti del Collegio non possono assumere 
nuovi incarichi o consulenze presso la Regione o presso 
organismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti 
al controllo o vigilanza della stessa, nonché presso enti 
locali.   

  Art. 8.

      Modifi che alla legge regionale 26 marzo 2002, n. 15
(Ordinamento contabile della Regione Liguria))    

     1. Al comma 2 dell’art. 55 della legge regionale 15/2002 
e successive modifi cazioni e integrazioni, le parole: 
“30 aprile” sono sostituite dalle seguenti: “31 marzo”. 

 2. Al comma 3 dell’art. 55 della legge regionale 15/2002 
e successive modifi cazioni e integrazioni, le parole: 
“30 aprile” sono sostituite dalle seguenti: “31 marzo”.   

  Art. 9.

      Norma fi nanziaria    

      1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente 
legge si provvede con le seguenti variazioni, in termini 
di competenza e di cassa, nello stato di previsione della 
spesa del bilancio per l’anno fi nanziario 2012:  

 prelevamento di quota di euro 48.000,00 dall’U.P.B. 
18.105 “Fondi di riserva”; 

 iscrizione di euro 48.000,00 all’U.P.B. 18.102 “Spe-
sa di funzionamento”. 

 2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con 
i relativi bilanci.   

  Art. 10.

      Disposizioni fi nali    

     1. Nelle more dell’entrata in vigore delle disposizioni 
del Titolo I del decreto legislativo n. 118/2011, le dispo-
sizioni di cui al Titolo IV della legge regionale 28/1994 
e successive modifi cazioni e integrazioni si applicano per 
quanto compatibili con quanto disposto dall’art. 13, della 
legge regionale 10/2008, come modifi cato dall’art. 3 della 
presente legge. 

 2. In sede di prima applicazione, l’elenco di cui 
all’art. 6 è costituito entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge e la nomina dei com-
ponenti del Collegio avviene entro quarantacinque giorni 
dalla costituzione dell’elenco. 

 3. La Giunta regionale, sentiti i soggetti interessati, 
adotta il provvedimento di cui all’art. 9  -ter  , comma 1, 
introdotto dall’art. 1 della presente legge entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della medesima.   

  Art. 11.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 20 dicembre 2012 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00047
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    LEGGE REGIONALE  21 dicembre 2012 , n.  50 .

      Disposizioni collegate alla legge fi nanziaria 2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria n. 25 del 27 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE – ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 Ha approvato 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Modifi che alla legge regionale 11 marzo 2008, n. 5 

(Disciplina delle attività contrattuali regionali in 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
(Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture) e successive modifi cazioni e integrazioni).    

     1. Al comma 2, dell’art. 22, della legge regionale 
n. 5/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: “a euro 750.000,00 sono” sono sostituite dalle se-
guenti: “alle soglie stabilite dalla normativa statale pos-
sono essere”. 

  2. Dopo il comma 2, dell’art. 22, della legge regionale 
n. 5/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, sono 
inseriti i seguenti:  

 «2  -bis  . Per gli appalti di lavori in relazione ai quali 
la normativa statale consente di utilizzare la procedura 
negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara, 
il responsabile del procedimento di cui all’art. 10, com-
ma 1, invia la lettera di invito agli operatori economici 
inseriti in un elenco aperto di esecutori di lavori, forma-
to sulla base di un avviso pubblico approvato con prov-
vedimento del dirigente competente in materia di gare e 
contratti, recante le modalità e i criteri per l’inserimento 
in detto elenco. Tale avviso è pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione Liguria, nel profi lo di committente, 
nel sito informatico di cui all’art. 4 della legge regionale 
n. 31/2007 e, per estratto, in almeno un quotidiano a dif-
fusione nazionale ed uno a diffusione regionale; 

 2  -ter  . L’elenco di cui al comma 2  -bis   è aggiorna-
to almeno semestralmente con le modalità previste dal 
provvedimento di cui al medesimo comma ed almeno an-
nualmente a seguito di un avviso approvato dal dirigente 
competente in materia di gare e contratti, pubblicato nel 
Bollettino uffi ciale della Regione Liguria e nel profi lo di 
committente.». 

  3. Dopo il comma 1, dell’art. 24, della legge regionale 
n. 5/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, è in-
serito il seguente:  

 «1  -bis  . Tramite il servizio di economato si provvede 
al pagamento delle imposte, tasse, diritti e spese connesse 

a procedimenti giurisdizionali (imposta di registro, spese 
campione civile e penale, diritti di notifi ca e per esecuzio-
ni mobiliari e immobiliari).». 

  4. Dopo l’art. 24, della legge regionale n. 5/2008 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, è inserito il seguente:  

 «Art. 24  -bis      (Elenchi uffi ciali di fornitori e di presta-
tori di servizi e di esecutori di lavori).    — 1. Gli elenchi 
uffi ciali di fornitori e di prestatori di servizi e di esecutori 
di lavori formati, rispettivamente, ai sensi del regolamen-
to regionale di cui all’art. 3, comma 1, e del regolamento 
regionale per il servizio di economato di cui all’art. 24, 
possono essere utilizzati da altre stazioni appaltanti aventi 
sede nel territorio regionale.».   

  Art. 2.
      Modifi che alla legge regionale 7 febbraio 2012, n. 2 

(Disciplina regionale in materia di demanio e 
patrimonio).    

     1. Al comma 2 dell’art. 27 della legge regionale 
n. 2/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: “deve essere obbligatoriamente” sono sostituite 
dalle seguenti: “può essere”. 

  2. Dopo il comma 7 dell’art. 39 della legge regionale 
n. 2/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, è ag-
giunto il seguente:  

 «7  -bis  . In casi di particolare necessità ed urgenza, 
la Giunta regionale può approvare le integrazioni o mo-
difi cazioni al Piano di cui al comma 1, predisposte sul-
la base dei criteri e con le modalità stabilite dal presente 
articolo.». 

 3. Al comma 1 dell’art. 40 della legge regionale 2/2012 
e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo le parole: 
“enti strumentali”, sono inserite le seguenti: “nonché del-
le aziende pubbliche di servizi alla persona, di FI.L.S.E. 
e delle sue società controllate, in qualità di mandatarie di 
Regione o di altri enti pubblici».   

  Art. 3.
      Interpretazione autentica delle disposizioni

della legge regionale n. 2/2012    

     1. Gli articoli 1, 4, 5, 6, 16 e 17 della legge regionale 
n. 2/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni sono 
volti a disciplinare unicamente i beni del demanio e del 
patrimonio della Regione Liguria, in proprietà della stes-
sa a titolo originario o derivato, a seguito della conclu-
sione dei processi di trasferimento delineati dal decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85 (Attribuzione a comu-
ni, province, città metropolitane e regioni di un proprio 
patrimonio, in attuazione dell’art. 19 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42) e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 4.
      Modifi che alla legge regionale 2 luglio 2002, n. 27

(Disposizioni in materia di usi civici)    

     1. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 27/2002 
le parole: “Fino alla costituzione di un apposito Albo re-
gionale,” sono soppresse. 
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  2. Dopo l’art. 3 della legge regionale 27/2002 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 3  -bis      (Legittimazione e reintegro).    — 1. La 
legittimazione di occupazioni o il diniego alla legitti-
mazione e conseguente reintegrazione dei beni d’uso ci-
vico sono resi defi nitivi con deliberazione della Giunta 
regionale. 

 2. Per i procedimenti di cui al comma 1, le spese per 
perizie sono anticipate e poste a carico della parte inte-
ressata che ha presentato la richiesta di legittimazione.».   

  Art. 5.
      Collocamento a riposo dei dipendenti    

     1. I dipendenti e i dirigenti della Giunta regionale sono 
collocati a riposo al raggiungimento dei requisiti di età e 
di anzianità contributiva, previsti dalla normativa statale 
vigente, per il conseguimento della pensione di vecchiaia 
o, se precedente, al raggiungimento del requisito di an-
zianità contributiva per il conseguimento della pensione 
anticipata, se conseguito o superato il requisito dell’età 
anagrafi ca del sessantacinquesimo anno previsto dalla 
legge regionale 18 giugno 1997, n. 23 (Norme sul collo-
camento a riposo dei dipendenti regionali). 

 2. Al di fuori delle fattispecie di cui al comma 1, i di-
pendenti e i dirigenti della Giunta regionale che entro il 
31 dicembre 2011 abbiano maturato i requisiti per l’ac-
cesso al pensionamento previsti dalla normativa vigente 
prima dell’entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equi-
tà e il consolidamento dei conti pubblici) convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono 
collocati a riposo al compimento del requisito del sessan-
tacinquesimo anno di età. 

 3. Il rapporto di lavoro prosegue fi no all’ultimo giorno 
del mese di acquisizione dei requisiti di cui ai commi 1 
e 2 e la risoluzione del rapporto di lavoro ha effetto dal 
primo giorno del mese successivo. 

 4. La scadenza dei contratti di Segretario generale e di 
Direttore generale previsti dall’art. 24 della legge regio-
nale 4 dicembre 2009, n. 59 (Norme sul modello organiz-
zativo e sulla dirigenza della Regione Liguria) e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni, stipulati con soggetti che 
hanno conseguito i requisiti di cui ai commi 1 e 2 o che 
li conseguiranno entro i termini di scadenza del contratto 
stesso, non può essere successiva al 31 dicembre dell’an-
no di fi ne legislatura o, se precedente, all’ultimo giorno 
del mese di compimento del settantesimo anno di età.   

  Art. 6.
      Trattenimento in servizio    

     1. L’Amministrazione ha la facoltà di accettare, per 
motivate esigenze organizzative, nel rispetto dei limiti 
previsti dalla normativa vigente, domande di trattenimen-
to in servizio dei dipendenti o dirigenti in possesso dei 
requisiti di cui all’art. 5, commi 1 e 2, sino ad un massimo 
di due anni dal termine indicato al comma 3 del medesi-
mo articolo, purché non oltre l’ultimo giorno del mese di 
compimento del settantesimo anno di età.   

  Art. 7.
      Dichiarazione al momento dell’assunzione    

     1. Al momento dell’assunzione i dipendenti e i dirigen-
ti della Giunta regionale devono dichiarare per iscritto 
all’Amministrazione tutti i rapporti di lavoro prestati an-
tecedentemente, il servizio militare e i periodi riscattati ai 
fi ni della pensione o valutabili a seguito di contribuzione 
previdenziale volontaria.   

  Art. 8.
      Interpretazione autentica dell’art. 25  -bis  ,

della legge regionale n. 59/2009    

     1. La disposizione di cui all’art. 25  -bis  , comma 1, 
lettera   b)  , della legge regionale 4 dicembre 2009, n. 59 
(Norme sul modello organizzativo e sulla dirigenza della 
Regione Liguria) e successive modifi cazioni e integrazio-
ni si interpreta nel senso che sono comunque fatti salvi i 
casi di impedimento del Direttore generale per i quali il 
Segretario generale può proporre che l’interim sia affi da-
to ad altro dirigente e quelli di applicazione dell’istituto 
delle mansioni dirigenziali per cui continua ad applicarsi 
l’art. 2 della legge regionale 24 gennaio 2006, n. 1 (Di-
sposizioni collegate alla legge fi nanziaria 2006) e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 9.
      Avvalimento degli uffi ci

di altre amministrazioni ed enti pubblici    

     1. La Regione, nel perseguimento di obiettivi di utili-
tà pubblica, può avvalersi, per l’esercizio delle funzioni 
amministrative e per lo svolgimento di attività di interes-
se comune, degli uffi ci di altre amministrazioni ed enti 
pubblici in possesso di idonea organizzazione ammini-
strativa e strumentale, anche ai sensi dell’art. 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi) e successive modifi cazioni e 
integrazioni. 

 2. Il rapporto di avvalimento è disciplinato da apposi-
ta convenzione, ove sono defi nite, in particolare, l’entità 
del ristoro dovuto all’ente avvalso, a fronte delle spese 
effettivamente sostenute dallo stesso, e la condivisione di 
compiti e responsabilità inerenti alla funzione di servi-
zio pubblico comune alle amministrazioni che si intende 
assolvere.   

  Art. 10.
      Ripartizione delle risorse per il trasporto pubblico 

locale su gomma per l’anno 2013    

     1. Al fi ne di garantire continuità al servizio di traspor-
to pubblico locale su gomma le province ed il Comune 
di Genova prorogano e gestiscono i contratti di servizio 
nel rispetto della vigente normativa comunitaria e statale, 
nei limiti delle risorse iscritte nel bilancio regionale per 
l’esercizio 2013, fi no al subentro del nuovo affi datario del 
servizio. 
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  2. Per l’anno 2013 le risorse per il trasporto pubblico 
locale su gomma sono ripartite tra i bacini di traffi co se-
condo le quote percentuali di seguito indicate:  

    a)   Bacino I: 8,82758 per cento;  
    b)   Bacino S: 10,84735 per cento;  
    c)   Bacino GU: 54,59086 per cento;  
    d)   Bacino TG: 13,63388 per cento;  
   e)   Bacino L: 12,10033 per cento. 

  3. Gli enti titolari dei contratti di servizio per il traspor-
to pubblico locale su gomma trasmettono alla Regione 
Liguria:  

   a)   i dati risultanti dalle campagne annuali di rileva-
zione, nel periodo invernale ed in quello estivo, relative 
alla frequentazione dei servizi offerti; 

   b)   i dati quantitativi ed economici risultanti dal mo-
nitoraggio dei servizi resi; 

   c)   una relazione annuale inerente al rapporto tra ri-
cavi da traffi co e costi operativi, al netto dei costi di in-
frastruttura, conseguito in media sul bacino di traffi co da 
parte dell’azienda. 

 4. Il mancato adempimento a quanto previsto al com-
ma 3 comporta, per ciascuno, la riduzione nella misura del 
10 per cento delle risorse assegnate al bacino di traffi co.   

  Art. 11.
      Determinazione dei servizi minimi per l’anno 2013    

      1. I servizi minimi garantiscono:  
   a)   i collegamenti fra le stazioni ferroviarie e le aree 

che su di esse gravitano, al fi ne di assicurare servizi di 
adduzione al servizio ferroviario secondo la programma-
zione dello stesso; 

   b)   i collegamenti fra l’aeroporto di Genova ed il cen-
tro della città al fi ne di conseguire la connessione con il 
trasporto ferroviario e su gomma. 

  2. I servizi minimi in ambito urbano garantiscono i 
collegamenti:  

   a)   con le scuole nelle fasce orarie del pendolarismo 
scolastico; 

   b)   con i centri sanitari pubblici nella fascia antimeri-
diana e negli orari di visita; 

   c)   con i principali uffi ci pubblici nelle fasce orarie 
del pendolarismo lavorativo; 

   d)   con gli impianti sportivi e ricreativi, nonché con 
gli enti culturali principali, in caso di eventi di particolare 
interesse regionale. 

 3. La distanza tra due fermate in ambito urbano è fi ssa-
ta intorno a 500 metri. 

 4. I servizi minimi in ambito extraurbano garantiscono 
una coppia di corse di collegamento per i centri o per gli 
ambiti abitati con una popolazione almeno di 50 abitanti. 

 5. Nelle zone a domanda debole le corse di cui al com-
ma 4 possono essere effettuate con modalità alternative 
di trasporto. 

 6. La distanza tra la fermata più vicina al centro abitato 
ed il centro stesso è individuata intorno a 500 metri.   

  Art. 12.

      Modifi che alla legge regionale 9 agosto 2004, n. 13 
(Proroga del termine di cui all’art. 6, comma 1, 
lettera   c)  , della legge regionale 30 luglio 1999, n. 20, 
relativo all’adeguamento dei presidi sanitari e socio-
sanitari già autorizzati al funzionamento alla data del 
2 settembre 1999).    

     1. Alla lettera   a)  , del comma 1, dell’art. 1, della legge 
regionale n. 13/2004 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, le parole: “31 dicembre 2012” sono sostituite 
dalle seguenti: “31 dicembre 2015”. 

 2. Alla lettera   c)  , del comma 1, dell’art. 1, della legge 
regionale n. 13/2004, come modifi cata dall’art. 1 della l.r. 
33/2008, le parole: “31 dicembre 2012” sono sostituite 
dalle seguenti: “31 dicembre 2015”.   

  Art. 13.

      Modifi ca alla legge regionale 15 febbraio 2010, n. 6
(Interventi in materia di usura e sovraindebitamento)    

     1. Al comma 1, dell’art. 5, della legge regionale 
n. 6/2010 e successive modifi cazioni e integrazioni, la 
parola: “bilancio” è sostituita dalle seguenti: “Politiche 
sociali”.   

  Art. 14.

      Modifi che alla legge regionale 4 ottobre 2006, n. 28
(Organizzazione turistica regionale)    

     1. Al comma 3, dell’art. 4, della legge regionale 
n. 28/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni le 
parole: “che fanno riferimento alle spese sostenute dalle 
APT per il personale degli IAT gestiti direttamente dai 
medesimi enti nel corso dell’esercizio 2006” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “compatibilmente con le disponibilità 
di bilancio” e le parole: “tenendo conto dei fi nanziamenti 
regionali assegnati alle APT nel 2006 per le stesse fi nalità 
di cui al presente comma” sono soppresse.   

  Art. 15.

      Modifi che alla legge regionale 28 aprile 1999, n. 13 
(Disciplina delle funzioni in materia di difesa della 
costa, ripascimento degli arenili, protezione e 
osservazione dell’ambiente marino e costiero, demanio 
marittimo e porti).    

     1. Dopo la lettera   c)   , del comma 1, dell’art. 4, della 
legge regionale n. 13/1999 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, è aggiunta la seguente:  

 «c  -bis  ) il rilascio dell’autorizzazione per il posizio-
namento sui fondali delle condotte delle pubbliche fogna-
ture sulla base delle direttive di cui al decreto del Ministro 
dell’Ambiente 24 gennaio 1996.». 

 2. La lettera   a)  , del comma 1, dell’art. 4, della legge 
regionale n. 13/1999 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni è abrogata.   
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  Art. 16.

      Modifi che alla legge regionale 21 giugno 1999, n. 18 
(Adeguamento delle discipline e conferimento delle 
funzioni agli enti locali in materia di ambiente, difesa 
del suolo ed energia).    

      1. L’art. 37, della legge regionale n. 18/1999 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 37    (Garanzie fi nanziarie).    — 1. Sono sotto-
posti a garanzie fi nanziarie gli impianti e le attività di 
gestione di rifi uti autorizzati ai sensi dell’art. 208 del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) e successive modifi cazioni e integrazioni, 
nonché gli impianti di auto smalti-mento e recupero dei 
rifi uti, soggetti alle procedure semplifi cate di cui agli arti-
coli 215 e 216 del medesimo decreto legislativo. 

 2. La Giunta regionale fi ssa i parametri e le modalità 
di costituzione e la quantifi cazione della garanzia preve-
dendone riduzioni relativamente agli impianti per i quali 
sono attivate procedure di certifi cazione ambientale. Le 
riduzioni operano a certifi cazione avvenuta. 

 3. Il provvedimento di cui al comma 2 è assunto facen-
do riferimento ai costi di messa in sicurezza, di chiusura 
dell’impianto e ripristino dell’area, ai costi per la gestione 
di postchiusura dell’impianto, nonché al danno derivante 
per gli enti locali dall’interruzione delle attività nel caso 
in cui l’impianto sia destinato allo smaltimento o al recu-
pero di rifi uti solidi urbani.». 

 2. Dopo la lettera   h)   , del comma 5, dell’art. 82, della 
legge regionale n. 18/1999 e successive modifi cazioni e 
integrazioni, è aggiunta la seguente:  

 «h  -bis  ) la defi nizione, con regolamento, in attua-
zione dell’art. 99, comma 2, del decreto legislativo 
n. 152/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, di 
norme e misure fi nalizzate a favorire il riciclo dell’acqua 
ed il riutilizzo delle acque refl ue depurate nel rispetto dei 
principi della legislazione statale.». 

 3. Alla lettera   g)  , del comma 1, dell’art. 91, della legge 
regionale n. 18/1999 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, le parole da: “nonché” fi no a: “beni” sono so-
stituite dalle seguenti: “nonché la defi nizione, con prov-
vedimento della Giunta regionale, dei canoni relativi per 
l’utilizzazione di tali beni, compresi i casi di riduzione e 
di esenzione dal pagamento degli stessi”. 

 4. La lettera   n)   , del comma 1, dell’art. 92, della legge 
regionale n. 18/1999 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, è sostituita dalla seguente:  

 «  n)   il parere sulla declassifi cazione di zone del de-
manio idrico dello Stato ai sensi dell’art. 829 del Codi-
ce civile e di delimitazione nel caso di sponde variabili 
od incerte ai sensi dell’art. 94 del regio decreto 25 luglio 
1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge in-
torno alle opere idrauliche delle diverse categorie) e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, in conformità alle 
previsioni del piano di bacino». 

 5. Alla lettera   p)   del comma 1 dell’art. 92 della l.r. 
18/1999 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role da: “previo parere” a: “grandi derivazioni d’acqua di 
competenza statale” sono soppresse.   

  Art. 17.
      Sostituzione dell’art. 20 della legge regionale 17 febbraio 

2000, n. 9 (Adeguamento della disciplina ed attribuzione 
agli enti locali delle funzioni amministrative in materia 
di protezione civile ed antincendio).    

      1. L’art. 20 della legge regionale 9/2000 e successive 
modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 20    (Elenco regionale del volontariato di prote-
zione civile e antincendio boschivo).    — 1. Nel rispetto di 
quanto previsto dalla normativa in materia di Terzo Setto-
re, è istituito l’Elenco regionale del volontariato di prote-
zione civile e antincendio boschivo suddiviso in Sezione 
regionale e Sezione provinciale. 

 2. Le organizzazioni iscritte nell’Elenco di cui al com-
ma 1 costituiscono parte integrante del sistema regionale 
di protezione civile ed antincendio boschivo. 

 3. La Giunta regionale disciplina, con regolamento, la 
gestione dell’Elenco, fi ssando, in particolare, i requisiti di 
idoneità tecnico-operativa necessari per l’iscrizione allo 
stesso. 

 4. La Giunta regionale defi nisce criteri per l’impiego 
del volontariato in eventi di protezione civile e di antin-
cendio boschivo ed indirizzi per la formazione del vo-
lontariato anche per gli aspetti relativi alla sicurezza di 
cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione 
dell’art. 1 della legge 3 agosto 2001, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) e 
successive modifi cazioni e integrazioni. 

 5. La Regione utilizza i dati personali e sensibili dei 
volontari esclusivamente ai fi ni della loro formazione ed 
impiego nel rispetto di quanto disposto dalle vigenti leggi 
in materia. 

 6. Resta fermo il regime di benefi ci previsti dalla nor-
mativa regionale vigente in materia di volontariato.».   

  Art. 18.
      Modifi che alla legge regionale 4 agosto 2006, n. 20 (Nuovo 

ordinamento dell’Agenzia regionale per la protezione 
dell’Ambiente Ligure e riorganizzazione delle attività 
e degli organismi di pianifi cazione, programmazione, 
gestione e controllo in campo ambientale).    

      1. All’inizio del Capo I del Titolo III della legge regio-
nale 20/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
inserito il seguente articolo:  

 «Art. 26  -bis      (Controlli in campo ambientale).     — 
1. La Regione, in attuazione del disposto dell’art. 14, 
comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 (di-
sposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di svi-
luppo) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35 e nel rispetto delle linee guida ministeriali di 
cui al medesimo comma 5, defi nisce i programmi dei con-
trolli in campo ambientale ispirandosi ai seguenti principi 
e criteri direttivi:  

   a)   proporzionalità dei controlli e dei connessi 
adempimenti amministrativi al rischio inerente all’attività 
controllata, nonché alle esigenze di tutela degli interessi 
pubblici; 
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   b)   eliminazione di attività di controllo non neces-
sarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici; 

   c)   coordinamento e programmazione dei control-
li da parte delle amministrazioni, in modo da assicurare 
la tutela dell’interesse pubblico evitando duplicazioni e 
sovrapposizioni e da recare il minore intralcio al norma-
le esercizio delle attività dell’impresa, defi nendo la fre-
quenza e tenendo conto dell’esito delle verifi che e delle 
ispezioni già effettuate; 

   d)   collaborazione con i soggetti controllati al fi ne 
di prevenire rischi e situazioni di irregolarità; 

   e)   informatizzazione degli adempimenti e delle 
procedure amministrative, secondo la disciplina del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’am-
ministrazione digitale) e successive modifi cazioni e 
integrazioni; 

   f)   razionalizzazione, anche mediante riduzione o 
eliminazione di controlli sulle imprese, tenendo conto del 
possesso di certifi cazione del sistema di gestione per la 
qualità ISO o altra appropriata certifi cazione emessa, a 
fronte di norme armonizzate, da un organismo di certi-
fi cazione accreditato da un ente di accreditamento desi-
gnato da uno Stato membro dell’Unione europea ai sensi 
del regolamento 2008/765/CE, o fi rmatario degli Accordi 
internazionali di mutuo riconoscimento (IAF   MLA)  . 

 2. In applicazione dei criteri di cui al comma 1, ARPAL 
sottopone al controllo previsto dalla normativa in materia 
di autocertifi cazioni, ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa e successive modifi -
cazioni e integrazioni, le imprese in possesso di certifi -
cazione del sistema di gestione per la qualità ISO 14000 
o registrate Emas, qualora le stesse trasmettano autocer-
tifi cazioni annuali, che attestino la validità della certifi -
cazione ambientale nonché gli opportuni riscontri circa 
gli autocontrolli effettuati a norma dei relativi sistemi di 
gestione ambientale, con particolare riferimento al supe-
ramento degli eventuali controlli periodici previsti dalle 
autorizzazioni.». 

  2.1 L’art. 27 della l.r. n. 20/2006 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 27    (Programma regionale triennale ed annua-
le dei controlli e dei monitoraggi ambientali).    — 1. Ai fi ni 
della programmazione annuale delle attività di ARPAL, la 
Giunta regionale approva, sulla base delle risorse com-
plessivamente disponibili, il programma triennale che 
individua obiettivi ed attività prioritarie volti al manteni-
mento di adeguati livelli di tutela ambientale nei diversi 
settori di intervento in attuazione delle scelte effettuate 
nei piani e programmi di settore. 

  2. Il programma triennale defi nisce:  
   a)   l’attività di controllo e di monitoraggio con l’indi-

cazione della localizzazione delle reti per i controlli, non-
ché delle quantità minime dei controlli e delle ispezioni 
da effettuarsi sul territorio; 

   b)   i controlli periodici cui sottoporre gli impianti e le 
attività soggette ad autorizzazioni ambientali; 

   c)   i monitoraggi da effettuare sul territorio nei vari 
comparii ambientali; 

   d)   le reti di rilevamento e di monitoraggio. 
 3. Il programma annuale dei controlli predisposto dal 

direttore generale di ARPAL, in conformità alla program-
mazione di cui al comma 1, costituisce piano operativo 
di tutte le attività di competenza di ARPAL ed individua 
i costi e le fonti di fi nanziamento in modo da rendere tra-
sparente la defi nizione degli oneri economici conseguenti 
alle attività da svolgere. 

 4. Il programma annuale è trasmesso da ARPAL, en-
tro il 30 novembre, alla Giunta regionale che ne verifi ca 
la conformità con la programmazione triennale entro i 
successivi trenta giorni; qualora non vi sia conformità la 
Giunta può richiedere al direttore generale di ARPAL di 
apportare modifi che e integrazioni. 

 5. Gli oneri relativi ai controlli ed agli accertamenti 
tecnici fi nalizzati all’emanazione di provvedimenti auto-
rizzativi in campo ambientale, di procedure di valutazio-
ne di impatto ambientale e di bonifi che ed i monitoraggi 
relativi a procedure di VIA, VAS e IPPC, nonché gli oneri 
dei controlli periodici degli impianti indicati nei program-
mi di cui al comma 1 sono a carico dei soggetti richieden-
ti titolari degli impianti. 

  6. Qualora su richiesta degli enti locali o di privati ven-
gano effettuati controlli ulteriori rispetto a quelli defi niti 
nei programmi di cui al comma 1, i relativi costi sono 
posti a carico:  

   a)   dei titolari o gestori degli impianti o delle attività 
nel caso in cui vengano accertate irregolarità o supera-
mento dei limiti fi ssati dalle normative vigenti o inos-
servanza di prescrizioni indicate nei provvedimenti au-
torizzativi o di valutazione di impatto ambientale. Sono, 
altresì, a carico dei medesimi soggetti i costi relativi agli 
eventuali controlli e monitoraggi decisi dalla Pubblica 
Autorità a seguito dell’accertamento di irregolarità nella 
conduzione o gestione degli impianti per un periodo non 
superiore a sei mesi; 

   b)   degli enti locali qualora siano controlli specifi ci 
aggiuntivi rispetto alle scelte dei programmi regionali, 
con l’esclusione delle situazioni di emergenza ambientale 
verifi cate dalla Regione limitatamente ai comuni non co-
stieri con meno di 15.000 abitanti; 

   c)   dei privati richiedenti qualora sia rilevata l’infon-
datezza e la reiterazione delle richieste. 

 7. Le attività di cui al presente articolo sono a carico 
delle risorse di cui all’art. 26.».   

  Art. 19.

      Modifi che alla legge regionale 10 luglio 2009, n. 28 
(Disposizioni in materia di valorizzazione della 
biodiversità).    

     1. Dopo la lettera   n)   del comma 1 dell’art. 2 della leg-
ge regionale n. 28/2009 è aggiunta la seguente: “n  -bis  ) la 
gestione dei siti individuati dopo l’entrata in vigore della 
presente legge.”. 
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 2. Al comma 1 dell’art. 6 della l.r. 28/2009, la parola: 
“nulli” è sostituita dalle seguenti: “annullabili per viola-
zione di legge”. 

 3. All’allegato E, della l.r. n. 28/2009, dopo le parole: 
“IT1322304 Rocca dell’Adelasia”, le parole: “Provincia 
di Savona” sono sostituite dalle seguenti: “Comune di 
Cairo Montenotte”.   

  Art. 20.

      Modifi che alla legge regionale 21 luglio 1983, n. 29 
(Costruzioni in zone sismiche - Deleghe e norme 
urbanistiche particolari).    

      1. All’inizio del Titolo II, della legge regionale 
n. 29/1983 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
inserito il seguente articolo:  

 «Art. 5  -bis      (Funzioni regionali di indirizzo e co-
ordinamento in materia di costruzioni in zona sismica).     
— 1. La Giunta regionale al fi ne di garantire uno svolgi-
mento più effi cace delle funzioni in materia sismica dele-
gate alle province ai sensi dell’art. 8 della presente legge 
individua:  

   a)   gli interventi privi di rilevanza ai fi ni della pub-
blica incolumità, nonché quelli che assolvono una funzio-
ne di limitata importanza statica; 

   b)   i casi in cui le varianti riguardanti parti struttu-
rali non rivestono carattere sostanziale, nonché gli elabo-
rati progettuali a corredo; 

   c)   ulteriori criteri ed indirizzi attuativi anche di 
dettaglio procedurale, al fi ne di perseguire l’uniformità 
e l’omogeneità sul territorio regionale nell’applicazione 
delle procedure di cui alla presente legge.». 

  2. L’articolo 6 della legge regionale n. 29/1983 e 
successive modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 6    (Denuncia dei lavori e deposito dei progetti).    
— 1. L’avvio e la realizzazione dei lavori relativi agli in-
terventi di nuova edifi cazione, di recupero del patrimonio 
edilizio esistente e di sopraelevazione sono subordinati al 
deposito presso lo Sportello unico per l’edilizia ovvero lo 
Sportello unico per le attività produttive (SUAP) per gli 
interventi rientranti nel campo di applicazione della legge 
regionale 5 aprile 2012, n. 10 (Disciplina per l’esercizio 
delle attività produttive e riordino dello sportello unico) 
del progetto esecutivo riguardante le strutture redatto dal 
progettista abilitato in conformità alle norme tecniche per 
le costruzioni e alle disposizioni di cui all’art. 93, com-
mi 3, 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 2. Il progetto esecutivo deve essere accompagnato 
dalla dichiarazione del progettista che asseveri il rispet-
to delle norme tecniche per le costruzioni e la congruità 
tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello 
architettonico, nonché il rispetto di eventuali prescrizioni 
sismiche contenute negli strumenti di pianifi cazione terri-
toriale ed urbanistica. 

 3. Il progetto esecutivo riguardante le strutture e le re-
lative asseverazioni sono presentati anche in via telemati-
ca allo Sportello unico per l’edilizia o allo SUAP, il qua-
le procede alla verifi ca di completezza e regolarità della 
documentazione presentata e restituisce all’interessato 
l’attestazione dell’avvenuto deposito e lo trasmette alla 
Provincia per gli adempimenti di competenza.». 

  3. Dopo l’art. 6, della legge regionale n. 29/1983 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni è inserito il seguente:  

 “Art. 6  -bis      (Autorizzazione sismica).    — 1. Nei co-
muni individuati ai sensi dell’art. 83, commi 2 e 3, del 
d.p.r 380/2001 e successive modifi cazioni e integrazio-
ni, di cui all’Allegato 1 alla presente legge, la Provin-
cia rilascia la preventiva autorizzazione sismica, di cui 
all’art. 94 del d.p.r. 380/2001 e successive modifi cazio-
ni e integrazioni, ai fi ni dell’avvio dei lavori relativi agli 
interventi di nuova edifi cazione, agli interventi sul patri-
monio edilizio, esistente individuati nel provvedimento 
di cui all’art. 5  -bis  , nonché alle sopraelevazioni di cui 
all’art. 90, comma 1, del d.p.r. 380/2001 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni. 

  2. Sono sempre soggetti a preventiva autorizzazione 
sismica nei comuni classifi cati a bassa sismicità l’avvio e 
la realizzazione,dei seguenti interventi:  

   a)   gli interventi edilizi in abitati dichiarati da con-
solidare di cui all’art. 61 del d.p.r. 380/2001 e successive 
modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   i progetti presentati a seguito di accertamento di 
violazione delle norme antisismiche; 

   c)   gli interventi relativi ad edifi ci di interesse strate-
gico ed alle opere infrastrutturali la cui funzionalità du-
rante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per 
le fi nalità di protezione civile, nonché relativi agli edifi ci 
e alle opere infrastrutturali che possono assumere rile-
vanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale 
collasso, di cui all’art. 20, comma 4, del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248 (Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia 
fi nanziaria) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 2008, n. 31. 

 3. L’autorizzazione sismica ha validità per quattro anni 
a decorrere dalla data di comunicazione al richiedente del 
rilascio. Essa decade a seguito dell’entrata in vigore di 
contrastanti previsioni legislative o di piano ovvero di 
nuove norme tecniche per le costruzioni, salvo che i lavo-
ri siano già iniziati e vengano completati secondo quanto 
stabilito dalla vigente normativa. 

 4. L’autorizzazione rilasciata per gli interventi di so-
praelevazione comprende anche la certifi cazione di cui 
all’art. 90, comma 2, del d.p.r. 380/2001 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni. 

 5. Per le opere di conglomerato cementizio armato nor-
male e precompresso ed a struttura metallica la richiesta 
di autorizzazione con il contestuale deposito del progetto, 
nonché dell’asseverazione è valida su richiesta dell’inte-
ressato anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui 
all’art. 65 del d.p.r. 380/2001 e successive modifi cazioni 
e integrazioni.». 
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  4. L’art. 7, della legge regionale n. 29/1983 e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7    (Certifi cato di rispondenza).    — 1. Per i lavo-
ri soggetti ad autorizzazione sismica il deposito del certi-
fi cato di collaudo statico tiene luogo anche del certifi cato 
di rispondenza dell’opera alle norme tecniche per le co-
struzioni previsto all’art. 62 del d.p.r. 380/2001 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni. 

 2. Negli interventi in cui non sia richiesto il certifi cato 
di collaudo la rispondenza è attestata dal direttore dei la-
vori che provvede al relativo deposito presso la Provincia 
competente.». 

  5. Dopo l’art. 7 della legge regionale 29/1983 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, è inserito il seguente:  

 «Art. 7  -bis      (Vigilanza e controllo).    — 1. La Provin-
cia, ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione sismica, esercita 
il controllo sui progetti presentati ai sensi dell’art. 6 e con 
le modalità fi ssate nel provvedimento di cui all’art. 5  -bis  . 

 2. La Provincia nel caso di deposito dei progetti nei 
comuni non compresi nell’Allegato 1 alla presente leg-
ge esercita il controllo sui progetti con metodo a cam-
pione, con le modalità fi ssate nel provvedimento di cui 
all’art. 5  -bis  . 

 3. La Provincia esercita il controllo ispettivo in corso 
d’opera con metodo a campione.».   

  Art. 21.
      Modifi che alla legge regionale 29 dicembre 2010, n. 23

(Disposizioni collegate alla fi nanziaria 2011)    

     1. Al comma 1, dell’art. 5, della legge regionale 
23/2010 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role: “non oltre il 30 giugno 2011” sono sostituite dalle 
seguenti: “non oltre il 31 dicembre 2013”. 

 2. Al comma 2, dell’art. 5, della legge regionale 
23/2010 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role: “alla data del 30 giugno 2011” sono sostituite dalle 
seguenti: “alla data del 31 dicembre 2013”. 

 3. Alla lettera   b)  , del comma 2, dell’art. 5, della leg-
ge regionale 23/2010 e successive modifi cazioni e in-
tegrazioni, dopo la parola “Provincia” sono aggiunte le 
seguenti: “che ne verifi ca la sostenibilità economica e 
fi nanziaria».   

  Art. 22.
      Modifi che alla legge regionale 5 aprile 2012, n. 12
(Testo unico sulla disciplina dell’attività estrattiva)    

      1. Il comma 1, dell’art. 25, della legge regionale 
12/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni è so-
stituito dal seguente:  

 «1. Le funzioni amministrative di vigilanza in mate-
ria di polizia mineraria, di prevenzione infortuni e di tu-
tela della salute e della sicurezza sul lavoro sono delegate 
alle Aziende sanitarie locali competenti per territorio, ad 
eccezione di quelle in materia di utilizzo dei materiali 

esplodenti di cui al Titolo VIII del d.p.r. 128/1959 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni e agli articoli 35 e 
36, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624 (At-
tuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla sicurezza 
e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivel-
lazione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla sicurez-
za e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a cielo 
aperto o sotterranee) e successive modifi cazioni e integra-
zioni, che restano di competenza della Regione. I soggetti 
incaricati della vigilanza, nei limiti del servizio cui sono 
destinati e secondo le attribuzioni ad essi conferite, eser-
citano le funzioni di polizia giudiziaria in applicazione 
dell’art. 5 del d.p.r. 128/1959 e successive modifi cazioni 
e integrazioni. La Regione, nel rispetto dell’autonomia 
gestionale del soggetto delegato, esercita le funzioni di 
indirizzo e coordinamento degli organi di vigilanza, ai 
fi ni di un’applicazione omogenea della normativa sul ter-
ritorio regionale.». 

 2. Al comma 9, dell’art. 28, della legge regionale 
12/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role: “1° gennaio 2013” sono sostituite dalle seguenti: 
“1° luglio 2013”.   

  Art. 23.

      Modifi che alla legge regionale 7 dicembre 2006, n. 41
(Riordino del Servizio Sanitario Regionale)    

     1. Al comma 1 dell’art. 65 della legge regionale 
41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo 
le parole: “attività di direzione tecnico-sanitaria” sono in-
serite le seguenti: “o amministrativa”. 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 65 della legge regionale 
41/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni sono 
inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . L’incarico di direttore dell’Agenzia può esse-
re conferito anche a dirigente regionale in servizio a tem-
po indeterminato, in possesso dei requisiti di cui al com-
ma 1, il quale mantiene il proprio incarico di direzione 
di struttura o professional, conferito ai sensi dell’art. 24, 
comma 7, della legge regionale 4 dicembre 2009, n. 59 
(Norme sul modello organizzativo e sulla dirigenza della 
Regione Liguria) e successive modifi cazioni e integrazio-
ni. In tal caso, ai sensi dell’art. 24, comma 3, del d.lgs. 
n. 165/2001 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
la differenza tra il trattamento economico stabilito dalla 
Giunta regionale per il direttore generale dell’Agenzia e 
quello spettante al dirigente regionale viene corrisposta 
dall’Agenzia all’Amministrazione regionale, a integra-
zione del fondo per la retribuzione accessoria della di-
rigenza, nel rispetto di quanto disposto dall’art. 9, com-
ma 2  -bis  , del d.l. 78/2010 convertito dalla l. 122/2010, e il 
dirigente benefi cia del livello massimo della retribuzione 
di posizione prevista dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro. Alla cessazione dell’incarico, al dirigente regio-
nale viene ripristinato il trattamento economico prece-
dentemente spettante; 
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 1  -ter  . La retribuzione del direttore dell’Agenzia non 
può superare comunque quella spettante ai direttori am-
ministrativo e sanitario delle Aziende ed enti del Servizio 
Sanitario Regionale.».   

  Art. 24.

      Modifi che alla legge regionale 29 giugno 1981 n. 23 
(Norme relative all’esercizio delle funzioni in materia 
di igiene e sanità pubblica, di vigilanza sulle farmacie 
e di polizia veterinaria).    

      1. L’art. 24, della legge regionale 23/1981 e successive 
modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 24    (Commissione tecnica permanente per i gas 
tossici    ).    — 1. La Commissione tecnica permanente per i 
gas tossici, di cui all’art. 24 del regio decreto 9 gennaio 
1927 n. 147 (Approvazione del regolamento speciale per 
l’impiego dei gas tossici) e successive modifi cazioni ed 
integrazione è costituita presso la A.S.L. 3 Genovese e 
opera per l’intero territorio regionale. 

 2. Ferme restando le competenze attribuite dalla vigen-
te normativa, alla Commissione di cui al comma 1 è attri-
buita la funzione di rilascio agli operatori del certifi cato 
di idoneità e della patente di abilitazione all’impiego dei 
gas tossici, nonché di revisione, revoca e sospensione del-
la patente medesima. Alla predetta Commissione compe-
te altresì l’istituzione e la tenuta del registro delle persone 
abilitate all’impiego dei gas tossici per tutto il territorio 
regionale. 

  3. La Commissione di cui al presente articolo è com-
posta da:  

   a)   il Direttore Sanitario dell’A.S.L. 3 Genovese, con 
funzione di Presidente; 

   b)   il Questore di Genova o suo delegato; 
   c)   il Comandante dei Vigili del fuoco di Genova (o 

regionale) o suo delegato; 
   d)   il Direttore del Dipartimento di Prevenzione 

dell’A.S.L. 3 Genovese o suo delegato; 
   e)   un chimico dell’A.S.L. 3 Genovese. 

 4. Le funzioni di segretario della Commissione sono 
svolte da un dipendente dell’A.S.L. 3 Genovese, nel-
la posizione funzionale non inferiore a collaboratore 
amministrativo.». 

 2. L’art. 24  -bis  , della legge regionale 23/1981 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni è abrogato.   

  Art. 25.

      Interpretazione autentica dell’art. 92
della legge regionale n. 18/1999    

     1. La lettera   p)  , del comma 1, dell’art. 92, della leg-
ge regionale 18/1999 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni è da intendersi riferita anche agli adempimenti 
previsti dall’art. 114, comma 5, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e 
successive modifi cazioni e integrazioni, anche se lo sbar-
ramento è a servizio di grandi derivazioni di acqua pub-
blica di competenza regionale.   

  Art. 26.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. La valutazione di incidenza è obbligatoria nel caso 
di opere di ripristino, di cui all’art. 109, comma 3, del 
d.lgs. n. 152/2006 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, che non comportino aumento della cubatura delle 
opere preesistenti, soggetti a mera comunicazione all’au-
torità competente. 

 2. Nelle more della defi nizione del provvedimento di 
cui all’art. 5  -bis   della legge regionale n. 29/1983 come 
inserito dalla presente legge, nonché dei provvedimenti 
applicativi di cui al Titolo II della medesima legge, come 
modifi cato dalla presente legge, continuano ad applicar-
si i provvedimenti in materia già assunti dalla Giunta 
regionale. 

 3. Per quanto non diversamente disposto dal Titolo II 
della suddetta legge regionale n. 29/1983 come modifi ca-
to dalla presente legge, trova applicazione la normativa 
statale vigente in materia. 

 4. Le misure di salvaguardia approvate con delibera-
zione del Consiglio regionale - Assemblea Legislativa 
della Liguria 17 novembre 2009, n. 29 (Misure di salva-
guardia relativamente alla difesa delle coste e degli abitati 
costieri dall’erosione marina. Art. 41, comma 1  -bis  , della 
legge regionale 4 agosto 2006, n. 20 (Nuovo ordinamen-
to dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente 
ligure e riorganizzazione delle attività e degli organismi 
di pianifi cazione, programmazione, gestione e controllo 
in campo ambientale) e successive modifi cazioni e inte-
grazioni) conservano effi cacia fi no al 31 dicembre 2015.   

  Art. 27.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in 
vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione Liguria. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 21 dicembre 2012 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00048
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    LEGGE REGIONALE  21 dicembre 2012 , n.  51 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale della Regione Liguria (Legge fi nanziaria 2013).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria n. 25 del 27 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Indebitamento    

     1. Il livello massimo di indebitamento da autorizzar-
si con legge di bilancio, ai sensi dell’art. 56 della legge 
regionale 26 marzo 2002, n. 15 (Ordinamento contabile 
della Regione Liguria) e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, è fi ssato per l’anno 2013 in 179 milioni di euro.   

  Art. 2.

      Proroga dell’autorizzazione ai sensi dell’art. 6, comma 1, 
lettera   a)  , della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 39 
(Bilancio della Regione Liguria per l’anno fi nanziario 
2012) e successive modifi cazioni e integrazioni.    

     1. In deroga a quanto previsto dall’art. 56, comma 1, 
della legge regionale n. 15/2002 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, è prorogata per l’anno 2013 l’au-
torizzazione alla contrazione di mutuo o altra forma di 
indebitamento a copertura del saldo fi nanziario negativo 
dell’esercizio 2007 di cui all’art. 6, comma 1, lettera   a)  , 
della legge regionale n. 39/2011 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni.   

  Art. 3.

      Vincolo di destinazione    

     1. Al fi ne di assicurare il conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza regionale, indicati nel Documento di program-
mazione economico-fi nanziaria regionale per gli anni 
2013-2015, per l’anno 2013 le maggiori risorse comun-
que derivanti dalle misure contenute nella presente legge 
e dalla gestione del bilancio sono prioritariamente desti-
nate a realizzare gli obiettivi di indebitamento netto.   

  Art. 4.

      Patto di stabilità interno e formazione
del bilancio di previsione    

     1. La gestione del complesso delle autorizzazioni di 
spesa del bilancio di previsione della Regione per l’anno 
2013 deve assicurare, in termini di competenza e di cassa, 
il rispetto del Patto di stabilità interno, come determinato 
ai sensi della normativa statale di riferimento.   

  Art. 5.

      Programma investimenti in sanità    

     1. Il programma investimenti in sanità è fi nanziato per 
l’anno 2013 in euro 155.604.255,55. 

 2. Il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 27 di-
cembre 2011, n. 37 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale della Regione Liguria 
(Legge fi nanziaria 2012)) e successive modifi cazioni e 
integrazioni è abrogato.   

  Art. 6.

      Riduzione della spesa per studi
ed incarichi di consulenza    

     1. Il complesso della spesa per studi ed incarichi di 
consulenza per l’anno 2013 non può essere superiore al 
50 per cento del complesso degli impegni di spesa assunti 
nell’anno 2011 per le medesime fi nalità. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
agli incarichi la cui spesa è sostenuta con imputazione a 
carico di fondi comunitari o nazionali vincolati. 

  3. Non sono considerati studi o incarichi di consulenza 
ai sensi del presente articolo:  

   a)   gli incarichi di assistenza tecnica collegati all’at-
tuazione di programmi comunitari;   b)   gli incarichi profes-
sionali ovvero le convenzioni conferiti ai sensi del decre-
to legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’art. 1 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela del-
la salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione 
dei dati personali) e successive modifi cazioni e integra-
zioni, del decreto del Ministro dell’Interno di concerto 
con il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale 
10 marzo 1998 (Criteri generali di sicurezza antincendio 
e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro) e 
successive modifi cazioni e integrazioni e del regio decre-
to 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del regolamento 
per l’esecuzione del testo unico 19 giugno 1931, n. 773 
delle leggi di pubblica sicurezza) e successive modifi ca-
zioni e integrazioni; 

   c)   gli incarichi fi nalizzati alla difesa in giudizio della 
Regione; 

   d)   le attività di indagine e di ricerca affi date a socie-
tà in house della Regione attinenti alle rispettive fi nalità 
istituzionali; 
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   e)   gli incarichi conferiti ai fi ni della composizio-
ne dell’Organismo indipendente di valutazione di cui 
all’art. 28 della legge regionale 4 dicembre 2009, n. 59 
(Norme sul modello organizzativo e sulla dirigen-
za della Regione Liguria) e successive modifi cazioni e 
integrazioni. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano agli studi ed agli incarichi di consulenza conferiti 
per la progettazione di lavori e la stima di immobili relati-
vi ai beni oggetto di trasferimento ai sensi del decreto le-
gislativo 28 maggio 2010, n. 85 (Attribuzione a comuni, 
province, città metropolitane, regioni di proprio patrimo-
nio in attuazione dell’art. 19 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42) e successive modifi cazioni e integrazioni, nonché 
agli incarichi concernenti la stima di immobili inseriti nel 
Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari di cui 
all’art. 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Di-
sposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sempli-
fi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nan-
za pubblica e la perequazione tributaria) convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ovvero 
in altri programmi di alienazione del patrimonio immobi-
liare pubblico. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
anche agli enti appartenenti al settore regionale allargato, 
con esclusione delle Aziende sanitarie per le attività con-
nesse all’esercizio delle funzioni sanitarie stesse. 

 6. Gli incarichi a qualsiasi titolo svolti da personale di-
pendente dagli enti del settore regionale allargato a favore 
della Regione e degli altri enti appartenenti al medesimo 
settore regionale allargato, sono effettuati a titolo gratui-
to, fatto salvo il rimborso delle spese sostenute. 

 7. Gli enti di cui al comma 6 provvedono alle conse-
guenti modifi che degli atti convenzionali che disciplina-
no i conferimenti di incarichi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 8. I direttori degli enti di cui al comma 6 che hanno 
conferito l’incarico rispondono dell’inosservanza delle 
disposizioni di cui ai commi 6 e 7. 

 9. Gli accertamenti medico legali sui dipendenti della 
Regione Liguria, degli enti strumentali e degli enti del set-
tore regionale allargato assenti dal servizio per malattia, ri-
chiesti dalle amministrazioni interessate ed effettuati dalle 
Aziende sanitarie locali, sono svolti a titolo non oneroso.   

  Art. 7.
      Riduzione della spesa per relazioni pubbliche,
convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza    

     1. Il complesso della spesa per relazioni pubbliche, 
convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, per l’anno 
2013, non può essere superiore al complesso degli im-
pegni di spesa assunti nell’anno 2011 per le medesime 
fi nalità. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica alla 
spesa per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblici-
tà e rappresentanza sostenuta con imputazione a carico di 
fondi comunitari o nazionali vincolati, né alla pubblicità 
avente carattere legale o fi nanziario e derivante da obbli-
ghi normativi. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche alle società in house della Regione e agli enti 
appartenenti al settore regionale allargato, con esclu-
sione di quelli che svolgono tali attività come compito 
istituzionale. 

 4. Gli enti del settore regionale allargato che operano 
in campo sanitario possono effettuare spese di pubblicità 
istituzionale solo per motivi di carattere strettamente sa-
nitario rispettando le indicazioni dell’Autorità per le Ga-
ranzie nelle Comunicazioni (AGCOM).   

  Art. 8.
      Spesa per sponsorizzazioni    

     1. La Regione, per l’anno 2013, non effettua spese per 
sponsorizzazioni. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
agli enti appartenenti al settore regionale allargato e alle 
società in house della Regione.   

  Art. 9.
      Riduzione della spesa per trasferte    

     1. Il complesso della spesa per trasferte anche all’este-
ro, effettuate dal personale dirigente e da quello dipen-
dente, per l’anno 2013, non può essere superiore al com-
plesso degli impegni di spesa assunti nell’anno 2011 per 
le medesime fi nalità. 

 2. Il limite di spesa di cui al comma 1 può essere su-
perato, previa adozione da parte della Giunta regionale di 
un provvedimento motivato, in ordine alla partecipazione 
alle attività del sistema delle Conferenze per i rapporti tra 
le Regioni, le autonomie locali e lo Stato, nonché per la 
partecipazione alle attività degli organismi di monitorag-
gio di cui all’Intesa Stato - Regioni del 3 dicembre 2009 
recante «Patto per la salute 2010 - 2012». 

 3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
alla spesa per trasferte sostenuta con imputazione a cari-
co di fondi comunitari e per quelle svolte nell’esercizio 
di funzioni ispettive, nonché di compiti di verifi ca e di 
controllo. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche agli enti appartenenti al settore regionale allar-
gato, ad eccezione delle Aziende sanitarie, limitatamente 
alle attività connesse all’assistenza territoriale, e alle so-
cietà in house della Regione, con esclusione per quest’ul-
time delle spese con imputazione a carico di specifi che 
commesse o riconducibili all’attuazione di accordo di 
programma, piani operativi, piani annuali o altri strumen-
ti programmatori approvati dalla Regione.   

  Art. 10.
      Riduzione della spesa per formazione    

     1. Il complesso della spesa esclusivamente per forma-
zione del personale dirigente e di quello dipendente, per 
l’anno 2013, non può essere superiore al complesso degli 
impegni di spesa assunti nell’anno 2011 per le medesi-
me fi nalità. 2. La disposizione di cui al comma 1 non si 
applica alla spesa per formazione derivante da obblighi 
normativi e a quella sostenuta con imputazione a carico 
di fondi comunitari. 
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 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche agli enti appartenenti al settore regionale allar-
gato, ad esclusione delle Aziende sanitarie e dell’ARPAL 
per i corsi di educazione continua in medicina (ECM) di 
cui al decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 (Norme 
per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale, 
a norma dell’art. 1 della legge 30 novembre 1998, n. 419) 
e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 11.
      Riduzione della spesa per il servizio automobilistico 

regionale    

     1. Al fi ne di dare attuazione a quanto disposto dall’art. 5, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Dispo-
sizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini) convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, il complesso 
della spesa per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio e 
l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto di buo-
ni taxi, per l’anno 2013, non può essere superiore al 50 
per cento del complesso degli impegni di spesa assunti 
nell’anno 2011 per le medesime fi nalità. 

 2. Nel corso dell’anno 2013 la Regione e gli enti del 
settore regionale allargato non possono acquistare auto-
vetture, né possono stipulare contratti di leasing aventi ad 
oggetto autovetture. 

 3. Il limite di spesa di cui al comma 1 può essere de-
rogato per effetto dei contratti pluriennali già in essere al 
momento dell’entrata in vigore della legge 135/2012. 

 4. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
alla spesa per la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di 
autovetture assegnate al Corpo Forestale dello Stato, né a 
quella sostenuta con imputazione a carico di fondi comu-
nitari o vincolati, né a quella sostenuta per l’espletamento 
delle funzioni ispettive, di verifi ca e di controllo. 

 5. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
agli enti del settore regionale allargato, ad esclusione de-
gli automezzi utilizzati dagli enti del comparto sanità e 
dall’ARPAL per attività sanitaria o sociosanitaria, di con-
trollo ed ispettiva.   

  Art. 12.
      Riduzione delle spese per l’acquisto di mobili ed arredi    

     1. Il complesso della spesa per l’acquisto di mobili 
ed arredi per l’anno 2013 non può essere superiore al 20 
per cento del complesso degli impegni di spesa assunti 
nell’anno 2011 per le medesime fi nalità.   

  Art. 13.
      Razionalizzazione degli spazi ad uso

della Giunta regionale    

     1. Al fi ne di razionalizzare gli spazi adibiti ad uso uffi -
cio secondo quanto previsto dall’art. 3, comma 9, del de-
creto legge n. 95/2012 convertito dalla legge n. 135/2012, 
la Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, approva un piano 
di razionalizzazione degli spazi, che defi nisce le super-

fi ci per addetto, tenendo conto delle esigenze funzionali 
delle strutture dipendenti dalla Giunta regionale, nonché 
delle risorse umane impiegate e delle tipologie di attività 
effettuate. 

 2. La superfi cie per addetto di cui al comma 1 è deter-
minata avuto riguardo ai parametri di cui all’art. 3, com-
ma 9, del decreto legge n. 95/2012 convertito dalla legge 
n. 135/2012. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1 la Regione procede ad una 
razionalizzazione delle locazioni passive. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
anche agli enti del settore regionale allargato.   

  Art. 14.
      Razionalizzazione degli spazi adibiti ad uso del Consiglio 

regionale - Assemblea Legislativa della Liguria    

     1. Al fi ne di razionalizzare gli spazi adibiti ad uso uf-
fi cio secondo quanto previsto dell’art. 3, comma 9, del 
decreto legge n. 95/2012 convertito dalla legge 135/2012, 
l’Uffi cio di Presidenza, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, approva un piano 
di razionalizzazione degli spazi che defi nisce le superfi ci 
per addetto, tenendo conto delle esigenze funzionali delle 
strutture dipendenti dal Consiglio regionale - Assemblea 
Legislativa della Liguria, nonché delle risorse umane e 
delle tipologie di attività effettuate. 

 2. La superfi cie per addetto di cui al comma 1 è deter-
minata avuto riguardo ai parametri di cui all’art. 3, com-
ma 9, del decreto-legge n. 95/2012 convertito dalla legge 
n. 135/2012.   

  Art. 15.
      Riduzione della spesa per locazioni passive    

     1. Alle locazioni passive della Regione si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 3, comma 1, del decreto legge 
n. 95/2012 convertito dalla legge n. 135/2012. 

 2. Nel caso di rinnovo di contratti aventi scadenza a 
partire dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge si applica una riduzione pari almeno a quella prevista 
dall’art. 3, comma 4, del decreto legge n. 95/2012 conver-
tito dalla legge n. 135/2012. 

 3. Fermo restando quanto disposto dal comma 2, il 
complesso della spesa per locazioni passive, manutenzio-
ni ed altri costi legati all’utilizzo, da parte delle strutture 
dipendenti dalla Giunta regionale, degli immobili adi-
biti ad uso uffi cio è determinato, per l’anno 2013, nel-
la misura del 4 per cento del valore complessivo degli 
immobili utilizzati che risulta dai valori medi di vendita 
forniti dall’osservatorio del mercato immobiliare di cui 
all’art. 64, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, 
a norma dell’art. 11 della legge n. 59/1997) e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. La misura di contenimento della spesa di cui al com-
ma 3 non si applica alla spesa per manutenzioni relativa 
agli immobili oggetto di trasferimento ai sensi del de-
creto legislativo n. 85/2010 e successive modifi cazioni e 
integrazioni. 
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 5. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche agli enti del settore regionale allargato e alle 
società in house della Regione, considerando la FI.L.S.E. 
S.p.A. e le sue controllate come sistema ai sensi della 
legge regionale 28 dicembre 1973, n. 48 (Costituzio-
ne della società fi nanziaria ligure per lo sviluppo eco-
nomico FI.L.S.E. S.p.A.) e successive modifi cazioni e 
integrazioni.   

  Art. 16.
      Adempimenti attuativi da parte della Giunta regionale    

     1. La Giunta regionale adotta i provvedimenti di rico-
gnizione e riparto dei limiti di spesa di cui agli articoli 6, 
7, 9, 10, 11 e 12 entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 2. Fino all’adozione dei provvedimenti di cui al com-
ma 1, non possono essere assunti impegni relativi alle 
spese di cui agli articoli 6, 7, 9, 10, 11 e 12. Con il mede-
simo provvedimento viene determinato il limite di spesa 
di cui all’art. 15, tenuto conto dell’ultimo aggiornamento 
dei valori medi degli immobili fornito dall’osservatorio 
del mercato immobiliare di cui all’art. 64, comma 3, del 
decreto legislativo n. 300/1999 e successive modifi cazio-
ni e integrazioni. 

 3. Gli organi di vertice degli enti appartenenti al set-
tore regionale allargato adottano il provvedimento di cui 
al comma 1 entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge e lo trasmettono alla Regione.   

  Art. 17.
      Modifi che all’art. 1 della legge regionale 8 novembre 

2011, n. 30 (Misure urgenti per fronteggiare la grave 
emergenza a seguito degli eventi alluvionali nel 
territorio regionale).    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 30/2011 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
dopo le parole: «per l’anno 2012» sono inserite le seguen-
ti: «e l’anno 2013».   

  Art. 18.
      Norme in materia di gestione e razionalizzazione

del patrimonio regionale    

     1. Al fi ne di ridurre e razionalizzare la spesa regionale è 
istituito un fondo da alimentare con gli introiti della ven-
dita del patrimonio immobiliare regionale non impiegato 
in via diretta per lo svolgimento di attività istituzionali 
ovvero per il quale sia prevista la destinazione ad altro 
utilizzo, le cui risorse sono fi nalizzate al fi nanziamento di 
investimenti immobiliari connessi all’attività istituziona-
le della Regione. 

 2. La Regione può alienare all’Azienda Territoriale 
per l’Edilizia (ARTE) della provincia di Genova i beni 
immobili di cui al comma 1 con le modalità previste 
dall’art. 22, commi 4, 5, 5  -bis  , 6 e 7 della legge regionale 
del 24 dicembre 2010, n. 22 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale della Regione 
Liguria (Legge fi nanziaria 2011)) e successive modifi ca-
zioni e integrazioni. 

 3. Ai trasferimenti ed ai conferimenti di beni immobili 
effettuati in attuazione del presente articolo si applicano 
le disposizioni previste dalla legislazione tributaria in ma-
teria di privatizzazione e di valorizzazione del patrimonio 
immobiliare pubblico. 

 4. In deroga a quanto disposto dall’art. 8 della legge re-
gionale del 7 febbraio 2012, n. 2 (Disciplina regionale in 
materia di demanio e patrimonio) e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, gli atti di compravendita stipulati per 
effetto del presente articolo nei quali è parte la Regione 
possono essere ricevuti da un notaio.   

  Art. 19.
      Disposizioni relative alle operazioni di gestione  del 

patrimonio immobiliare di cui all’articolo 22 della 
legge regionale n. 22/2010.    

     1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere an-
ticipazioni di cassa a favore dell’ARTE di Genova nella 
misura massima dell’80 per cento del corrispettivo stabi-
lito nell’atto di cessione dei beni immobili oggetto delle 
operazioni di gestione del patrimonio immobiliare di cui 
all’art. 22 della legge regionale n. 22/2010 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 2. Al fi ne di dare attuazione a quanto previsto dall’art. 22, 
comma 5  -bis  , della legge regionale n. 22/2010 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, la Giunta regionale è 
autorizzata a concedere anticipazioni di cassa a favore 
dell’ARTE di Genova nella misura massima dell’80 per 
cento dell’importo di cui al citato comma 5  -bis  .   

  Art. 20.
      Modifi ca dell’art. 18 della legge regionale n. 37/2011    

     1. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 18 della legge re-
gionale n. 37/2011 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, è aggiunto il seguente periodo: «Le fattispecie di 
esclusione trovano applicazione a far data dall’entrata in 
vigore del regolamento di cui al comma 1.».   

  Art. 21.
      Modifi che all’art. 6 della legge regionale 9 maggio 

2003, n. 13 Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione Liguria (Legge 
fi nanziaria 2003).    

     1. La rubrica dell’art. 6 della legge regionale n. 13/2003 
e successive modifi cazioni e integrazioni è sostituita dal-
la seguente: «Centralizzazione degli acquisti e Stazione 
Unica Appaltante». 

  2. Il comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 13/2003 
e successive modifi cazioni e integrazioni è sostituito dal 
seguente:  

 «1. La Regione, quale centrale di committenza, ai sensi 
del combinato disposto dell’art. 33 del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubbli-
ci relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e successive modi-
fi cazioni e integrazioni e dell’art. 1, commi 455, 456 e 
457, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizio-
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ni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (Legge fi nanziaria 2007)) e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, stipula le convenzioni di cui 
all’art. 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 (Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (Legge fi nanziaria 2000)) e successive 
modifi cazioni e integrazioni, alle quali aderiscono i sog-
getti costituenti il settore regionale allargato, così come 
individuati con provvedimento della Giunta regionale in 
attuazione dell’art. 25 della legge regionale 24 gennaio 
2006, n. 2 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione Liguria (Legge fi nan-
ziaria 2006)), gli enti strumentali e le società in house 
della Regione, per la fornitura di beni e servizi necessari 
al funzionamento degli enti medesimi ovvero, per le pre-
dette società, di beni e servizi di interesse comune, salvo 
quanto previsto dal comma 1 octies.». 

 3. Il comma 1  -bis    dell’art. 6 della legge regionale 
n. 13/2003 e successive modifi cazioni e integrazioni è so-
stituito dal seguente:  

 «1  -bis  . Le altre pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni, le autorità portuali di cui 
all’art. 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordino 
della legislazione in materia portuale) e successive modi-
fi cazioni e integrazioni e le aziende pubbliche di servizi 
alla persona aventi sede nel territorio regionale possono 
aderire alle convenzioni di cui al comma 1». 

 4. Alla fi ne del comma 1  -quater   dell’art. 6 della legge 
regionale n. 13/2003 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni è aggiunto il seguente periodo: «La Giunta regio-
nale, unitamente all’elenco dei contratti di cui all’art. 8, 
comma 1, della legge regionale 11 marzo 2008, n. 5 (Di-
sciplina delle attività contrattuali regionali in attuazione 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture) e 
successive modifi cazioni ed integrazioni), approva il pro-
gramma annuale di razionalizzazione della spesa, concer-
nente beni e servizi comuni, inclusi l’energia elettrica ed 
il gas. A tale programma si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni contenute nel regolamento regionale 
di cui all’art. 3, comma 1, della legge regionale n. 5/2008 
e successive modifi cazioni e integrazioni.». 

 5. Al comma 1 quinquies dell’art. 6 della legge regiona-
le n. 13/2003 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: «ed espleta le procedure di gara per l’acquisizione 
di beni e servizi, stipula le convenzioni di cui al comma 1 
con gli operatori economici risultati aggiudicatari, alle 
quali possono aderire anche le altre pubbliche ammini-
strazioni aventi sede nel territorio regionale.» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Le centrali di committenza di cui 
ai commi 1  -octies   e 1  -nonies   costituiscono articolazioni 
funzionali della SUA e si raccordano con la Regione, 
quale SUA, con particolare riguardo alla predisposizio-
ne del loro programma di razionalizzazione della spesa 
ed alla trasmissione dei fl ussi informativi tra la SUA e la 
Prefettura - Uffi cio Territoriale del Governo (UTG). La 
SUA, in relazione alle gare per lavori relativi all’edilizia 
residenziale pubblica di cui alla legge 17 febbraio 1992, 

n. 179 (Norme per l’edilizia residenziale pubblica), è ar-
ticolata su base provinciale e si avvale delle competenti 
strutture esistenti presso le Aziende Regionali Territoriali 
per l’Edilizia, sulla base di apposita convenzione tra la 
Regione, quale SUA, e le medesime Aziende.». 

 6. Al comma 1  -sexies   dell’art. 6 della legge regionale 
13/2003 e successive modifi cazioni e integrazioni, le pa-
role: «su richiesta degli enti locali aventi sede sul territo-
rio regionale ligure, che non abbiano già aderito ad altra 
SUA costituita a livello provinciale sulla base di apposite 
convenzioni tra i suddetti enti locali e la Regione mede-
sima» sono sostituite dalle seguenti: «su richiesta delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165/2001 e successive modifi cazio-
ni e integrazioni e delle autorità portuali di cui all’art. 6 
della legge 84/1994 e successive modifi cazioni e integra-
zioni aventi sede sul territorio regionale ligure, che non 
abbiano già aderito ad altra SUA costituita a livello pro-
vinciale, nonché all’affi damento di servizi e forniture di 
importo pari o superiore alla soglia di rilievo comunitario 
di interesse dei predetti enti o di uno solo di essi sulla base 
di convenzioni quadro tra la Regione, quale SUA, e le as-
sociazioni di enti locali. La Regione, quale SUA, procede 
all’espletamento delle gare per lavori a favore degli enti 
di cui al comma 1, di importo pari o superiore ad euro 
40.000,00, con esclusione delle Aziende e degli enti ap-
partenenti al Servizio Sanitario Regionale e salvo quanto 
previsto dal comma 1  -nonies  , sulla base di apposita con-
venzione tra i predetti enti e la Regione medesima.». 

 7. Il comma 1  -octies    dell’art. 6 della legge regionale 
n. 13/2003 e successive modifi cazioni e integrazioni è so-
stituito dal seguente:  

 «1  -octies  . L’acquisizione di beni e servizi sanitari per 
conto delle Aziende e degli enti appartenenti al Servizio 
Sanitario Regionale e di beni e servizi informatici per gli 
enti aderenti al Sistema Informativo Regionale Integrato 
è effettuata in via esclusiva dalle centrali di committen-
za di cui all’art. 33 del decreto legislativo n. 163/2006 
e successive modifi cazioni e integrazioni, disciplinate, 
rispettivamente, dalla legge regionale del 7 dicembre 
2006, n. 41 (Riordino del Servizio Sanitario Regionale) 
e successive modifi cazioni e integrazioni e dalla legge 
regionale del 18 dicembre 2006, n. 42 (Istituzione del 
Sistema Informatico Regionale Integrato per lo sviluppo 
delle società dell’informazione in Liguria) e successive 
modifi cazioni e integrazioni, che stipulano le convenzio-
ni di cui all’art. 26 della legge n. 488/1999 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. All’acquisizione di energia 
elettrica e di gas per gli enti del settore regionale allarga-
to, ad esclusione delle Aziende e degli enti appartenenti 
al Servizio Sanitario Regionale, provvede il Consorzio 
Energia Liguria, centrale di committenza di cui all’art. 33 
del decreto legislativo n. 163/2006 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, che assicura la necessaria assistenza 
ai propri consorziati nella fase di esecuzione del contrat-
to; le società in house regionali possono aderire ai con-
tratti se a condizioni più favorevoli.». 
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  8. Dopo il comma 1octies dell’art. 6 dellalegge regio-
nale n. 13/2003 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono aggiunti i seguenti:  

 «1  -nonies  . I soggetti di cui al comma 1 possono avva-
lersi, per l’affi damento della progettazione e per l’esple-
tamento di gare di lavori, della società di cui all’art. 1 del-
la legge regionale 12 aprile 2011, n. 6 (Riorganizzazione 
delle partecipazioni societarie in materia di infrastrutture, 
energia ed edilizia residenziale pubblica), quale centrale 
di committenza di cui all’art. 33 del decreto legislativo 
n. 163/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 1  -decies  . Per le procedure di gara di cui al presente ar-
ticolo, concernenti contratti di valore pari o superiore alla 
soglia di cui all’art. 29, comma 2, dellalegge regionale 
5/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, è facol-
tà del dirigente competente in materia di gare e contratti 
sottoporre il relativo procedimento contrattuale al parere 
preventivo del Comitato regionale per gli appalti di cui 
all’art. 29 della medesima legge regionale n. 5/2008 e 
successive modifi cazioni e integrazioni. 

 1  -undecies  . Ai fi ni dell’applicazione del presente artico-
lo, nonché dell’ottimale organizzazione della SUA, il Se-
gretario generale della Giunta regionale impartisce le ulte-
rioridisposizioni concernenti le modalità di funzionamento 
della SUA, incluse le interazioni con le Prefetture liguri.».   

  Art. 22.

      Modalità di riscossione di tributi regionali    

     1. Al fi ne di semplifi care e rendere più agevole il paga-
mento dei tributi di spettanza regionale, anche giovandosi 
dell’evoluzione degli strumenti elettronici e telematici, 
oltre ai sistemi di pagamento previsti dalle singole dispo-
sizioni normative, la Giunta regionale può, con proprio 
atto, prevedere ulteriori modalità per consentire l’assolvi-
mento degli oneri tributari. 

 2. Anche ai fi ni di cui al comma 1, la riscossione or-
dinaria delle tasse automobilistiche è consentita, oltre 
ai soggetti previsti dalla normativa in vigore, anche alle 
imprese autorizzate all’esercizio dell’attività bancaria, 
iscritte all’albo di cui all’art. 13 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in ma-
teria bancaria e creditizia) e successive modifi cazioni e 
integrazioni. 

 3. La Giunta regionale approva, con proprio atto, lo 
schema di convenzione per la disciplina del sistema di 
riscossione di cui al comma 2, con particolare riferimento 
alle modalità di erogazione del sistema, all’accesso agli 
archivi, al riversamento delle somme riscosse, nonché ai 
costi a carico dell’utente. 

 4. I soggetti di cui al comma 2 sono esonerati dal pre-
stare specifi che garanzie per la riscossione, in ragione 
della capacità fi nanziaria e solvibilità dovute per lo svol-
gimento dell’attività creditizia secondo la vigente norma-
tiva nazionale.   

  Art. 23.

      Disposizioni in materia di crediti di modesta entità
per tributi regionali    

     1. Per i crediti relativi ai tributi regionali maturati sino 
al 31 dicembre 2012, non si procede all’accertamento, 
all’iscrizione a ruolo e alla riscossione, qualora l’ammon-
tare dovuto, comprensivo di sanzioni amministrative e in-
teressi, non superi, per ciascun credito, l’importo di euro 
30,00, con riferimento ad ogni periodo d’imposta. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
qualora il credito derivi da ripetuta violazione degli obbli-
ghi di versamento relativi ad un medesimo tributo. 

 3. Al fi ne di evitare comportamenti elusivi della pre-
tesa tributaria, la disposizione di cui al comma 1 pari-
menti non si applica ogniqualvolta l’ammontare dovuto, 
pur non superando la soglia di cui al medesimo comma 1, 
è il risultato del mancato pagamento dell’intero tributo 
dovuto.   

  Art. 24.

      Tributi propri    

     1. I tributi, previsti dall’art. 8, comma 1, del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia 
di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e 
delle province, nonché di determinazione dei costi e dei 
fabbisogni standard nel settore sanitario) e successive 
modifi cazioni e integrazioni, sono tributi propri regionali 
e ad essi continuano ad applicarsi le disposizioni statali 
e regionali vigenti, sino a quando non interverranno le 
normative regionali di disciplina specifi ca del singolo 
tributo.   

  Art. 25.

      Variazione dell’addizionale regionale all’imposta
sul reddito    

     1. Per l’anno d’imposta 2012, l’aliquota dell’addizio-
nale regionale all’imposta sul reddito (IRPEF), di cui 
all’art. 50 del decreto legislativo del 15 dicembre 1997, 
n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e del-
le detrazioni dell’IRPEF e istituzione di una addizionale 
regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina 
dei tributi locali) e successive modifi cazioni e integra-
zioni, per i soggetti aventi un reddito complessivo ai fi ni 
dell’addizionale regionale IRPEF non superiore ad euro 
27.000,00, è fi ssata nella misura prevista dall’art. 50, com-
ma 3, primo periodo, del decreto legislativo n. 446/1997 
e successive modifi cazioni e integrazioni e dall’art. 6, 
comma 1, del decreto legislativo n. 68/2011 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, senza alcuna maggiorazione 
regionale. 
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 2. Per i soggetti aventi un reddito complessivo ai fi ni 
dell’addizionale regionale IRPEF superiore ad euro 
27.000,00, per l’anno d’imposta 2012, l’aliquota dell’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito (IRPEF), di cui 
all’art. 50 del decreto legislativo n. 446/1997 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, da applicarsi all’intero am-
montare del reddito complessivo, è fi ssata nella misura 
prevista dall’art. 50, comma 3, primo periodo, del decreto 
legislativo n. 446/1997 e successive modifi cazioni e in-
tegrazioni e dall’art. 6, comma 1, del decreto legislati-
vo n. 68/2011 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
maggiorata nella misura dello 0,50 per cento, fatto salvo 
quanto previsto al comma 3. 

 3. Per l’anno d’imposta 2012 per i soggetti aventi un 
reddito complessivo ai fi ni dell’addizionale regionale 
IRPEF compreso fra euro 27.000,01 ed euro 27.137,38, 
l’imposta determinata ai sensi del comma 2 è ridotta di 
un importo pari al prodotto tra il coeffi ciente 0,9827 e la 
differenza fra euro 27.137,38 ed il reddito complessivo 
del soggetto ai fi ni dell’addizionale regionale all’imposta 
sul reddito (IRPEF). 

 4. Il minor gettito derivante dalla variazione dell’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito, stimato in 
euro 24.500.000,00 per il periodo di imposta in corso al 
1° gennaio 2012, trova compensazione nella revoca per 
pari importo dell’autorizzazione all’impegno di cui alla 
legge regionale del 27 dicembre 2011, n. 39 (Bilancio di 
previsione della Regione Liguria per l’anno fi nanziario 
2012) sulle somme stanziate all’U.P.B. 9.108 «Finanzia-
mento ripiano disavanzi» dello stato di previsione della 
spesa.   

  Art. 26.

      Modifi ca alla legge regionale 6 novembre 2012, n. 34 
(Revisione del sistema centralizzato di acquisti di 
beni e servizi del Servizio Sanitario Regionale e 
riorganizzazione dell’Agenzia Sanitaria Regionale). 
Modifi che alla legge regionale 7 dicembre 2006, 
n. 41 (Riordino del Servizio Sanitario Regionale), alla 
legge regionale 18 dicembre 2006, n. 42 (Istituzione 
del Sistema Informativo regionale Integrato per lo 
sviluppo della società dell’informazione in Liguria) ed 
alla legge regionale 3 aprile 2007, n. 14 (Disposizioni 
collegate alla legge fi nanziaria 2007).    

     1. Al comma 9 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 34/2012, le parole: «, entro il termine massimo del 
31 dicembre 2013,» sono soppresse.   

  Art. 27.

      Fondo per l’edilizia - Social housinge Riqualifi cazione 
urbana    

     1. Al fi ne di fi nanziare interventi di edilizia sociale e 
di riqualifi cazione urbana è costituito presso FI.L.S.E. 
S.p.A. un Fondo per l’edilizia - Social housing e Riquali-
fi cazione urbana. 

 2. Il fondo di cui al comma 1 è fi nanziato con le risorse 
derivanti dal bilancio regionale e dai fi nanziamenti statali 
e comunitari per Programmi di Social housing, di Riqua-
lifi cazione urbana e dei centri minori dell’entroterra, ov-
vero per interventi con signifi cativa presenza di Edilizia 
sociale. 

 Il fondo in fase di prima attuazione è alimentato dai fon-
di già istituiti presso FI.L.S.E. con analoga estinazione. 

 3. Il fondo di cui al comma 1 consente l’utilizzo del-
le eventuali economie dei Programmi di cui al comma 2 
in corso destinandole in via prioritaria alla copertura del 
completamento delle graduatorie dei Programmi stessi.   

  Art. 28.

      Fondi speciali    

     1. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui 
all’art. 27 della legge regionale n. 15/2002 e successive 
modifi cazioni e integrazioni destinati alla copertura degli 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi da perfezio-
narsi nel corso dell’esercizio 2013, restano determinati 
nella misura indicata nella tabella A allegata alla presente 
legge per il fondo speciale destinato alle spese in conto 
capitale.   

  Art. 29.

      Copertura fi nanziaria    

     1. La copertura delle spese previste dalla presente leg-
ge è rinviata alla legge di bilancio per l’anno fi nanziario 
2013 e pluriennale 2013-2015.   

  Art. 30.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in 
vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Liguria. 

 Genova, 21 dicembre 2012 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00049
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    LEGGE REGIONALE  21 dicembre 2012 , n.  52 .

      Bilancio di previsione della Regione Liguria per l’anno fi nanziario 2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria  n. 25 del 27 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 
  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Stato di previsione dell’entrata    

     1. È approvato lo stato di previsione dell’entrata del bilancio per l’anno fi nanziario 2013 annesso alla presente legge 
in euro 9.606.372.589,73 in termini di competenza e in euro 13.217.125.774,76 in termini di cassa. 

 2. Sono autorizzati, secondo le leggi vigenti, l’accertamento, la riscossione e il versamento nelle casse della Regione 
delle entrate derivanti da tributi propri e da compartecipazioni a tributi erariali, da contributi, da assegnazioni dello 
Stato, nonché di ogni altra entrata spettante nell’anno fi nanziario 2013.   

  Art. 2.
      Stato di previsione della spesa    

     1. È approvato lo stato di previsione della spesa del bilancio per l’anno fi nanziario 2013 annesso alla presente legge 
in euro 9.606.372.589,73 in termini di competenza e in euro 13.217.125.774,76 in termini di cassa. 

 2. È autorizzata l’assunzione di impegni di spesa entro i limiti degli stanziamenti di competenza dello stato di pre-
visione della spesa di cui al comma 1. 

 3. È autorizzato il pagamento delle spese entro i limiti degli stanziamenti di cassa dello stato di previsione della spe-
sa, in conformità a quanto disposto dalla legge regionale 26 marzo 2002, n. 15 (Ordinamento contabile della Regione 
Liguria) e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 3.
      Bilancio pluriennale    

     1. È approvato il bilancio pluriennale per il triennio 2013-2015 nelle risultanze di cui allo stato di previsione dell’en-
trata e allo stato di previsione della spesa annessi alla presente legge, secondo quanto previsto dall’art. 7, comma 6, 
della legge regionale n. 15/2002 e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 4.
      Finanziamento leggi regionali di spesa    

      1. Le spese supportate da leggi regionali che rinviano alla legge di bilancio la quantifi cazione del fi nanziamento 
annuale trovano copertura per l’anno 2013 negli stanziamenti iscritti in termini di competenza alle seguenti unità 
previsionali di base:    

 

 
U.P.B. 1.102 Spesa per l’attività di governo l.r.  23/2001 

l.r.   3/2004 
l.r.   9/2004 

l.r.  28/2004 
l.r.  29/2004 
l.r.  12/2007 
l.r.  31/2008 

   
U.P.B. 1.104 Rapporti con gli Enti Locali l.r.   7/2011 

   
U.P.B. 1.105 Spese per la solidarietà nazionale e 

internazionale 
l.r. 27/1993 

l.r.  28/1998 
   

U.P.B. 2.113 Finanziamento piano di sviluppo rurale l.r.  42/2007 
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U.P.B. 3.101 Spese connesse alla attività di 
pianificazione territoriale 

l.r.  36/1997 
l.r.  13/1999 
l.r.  13/2008 

   
U.P.B. 3.104 Gestione dei parchi e delle aree protette e 

della rete escursionistica della Liguria 
 

l.r.  12/1995 
l.r.  65/2009 

 
U.P.B. 3.201 Spese connesse alla attività di 

pianificazione territoriale 
l.r.  42/1988 
l.r.    5/2004 

   
U.P.B. 3.204 Investimenti nei parchi e nelle aree protette 

e nella rete escursionistica della Liguria 
 

l.r.  12/1995 
l.r.  65/2009 

   
U.P.B. 4.101 Interventi e studi in materia di tutela 

ambientale 
l.r. 18/1999 
l.r. 20/2006 

   
U.P.B. 4.113 Pianificazione di bacino l.r.  18/1999 

   
U.P.B. 4.116 Energia l.r. 18/1999 

l.r. 22/2007 
   

U.P.B. 4.118 Interventi a tutela del patrimonio forestale l.r. 4/1999 
   

U.P.B. 4.119 Interventi faunistico-venatori e per 
l’incremento del patrimonio ittico 

l.r. 29/1994 
 

   
U.P.B. 4.211 Interventi di prevenzione ed eliminazione di 

situazioni di rischio idrogeologico 
l.r. 18/1999 
l.r. 20/2006 
l.r. 39/2008 

   
U.P.B. 4.213 Pianificazione di bacino l.r. 9/1993 

l.r. 18/1999 
   

U.P.B. 5.201 Investimenti per la viabilità l.r. 30/2009 
 

   
U.P.B. 6.101 Spesa per la gestione del trasporto pubblico 

locale 
 

l.r. 31/1998 
l.r. 40/2006 

   
U.P.B. 6.190 Spese connesse alla mobilità e trasporti l.r. 31/1998 

   
U.P.B. 6.201 Investimenti per il trasporto pubblico locale l.r. 31/1998 

l.r. 25/2007 
   

U.P.B. 6.207 Investimenti per la realizzazione di 
parcheggi 

l.r.  25/2008 

   
U.P.B. 7.107 Edilizia pubblica e sociale l.r. 9/1998 

   
U.P.B. 8.102 

 
Attività di Protezione Civile di Previsione e 

di Prevenzione 
l.r.   9/2000 
l.r. 20/2006 
l.r. 16/2009 

   
U.P.B. 8.105 

 
Spese per l’estinzione degli incendi boschivi 

 
l.r.    9/2000 
l.r. 16/2009 

U.P.B. 8.203 Attività di protezione civile nella gestione 
dell’emergenza 

l.r. 9/2000 

   
U.P.B. 8.204 

 
Monitoraggio e prevenzione incendi 

boschivi 
l.r. 9/2000 
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U.P.B. 9.101 
 

Finanziamento di parte corrente del 
Servizio Sanitario Regionale 

l.r. 20/2006 
 

   
U.P.B. 9.109 

 
Servizi di igiene e veterinaria l.r. 23/2000 

   
U.P.B. 9.206 Interventi connessi ad attività socio-

sanitaria 
l.r. 14/2008 

   
U.P.B. 10.101 

 
 

Fondo per le politiche sociali 
 
 

l.r. 19/1994 
l.r. 12/2006 

 
   

U.P.B. 10.102 Interventi a favore della famiglia, 
dell’infanzia e dell’adolescenza 

l.r.  30/2007 
l.r. 6/2009 

   
U.P.B. 10.105 Azioni a favore di Associazioni ed Enti 

operanti in campo sociale 
l.r.  15/1992 
l.r.  11/2006 
l.r.  47/2009 

   
U.P.B. 10.106 Fondo per la non autosufficienza l.r. 12/2006 

   
U.P.B. 11.101 

 
 

Spese per le attività di istruzione e diritto 
allo studio  

 

l.r.  15/2006 
 

   
U.P.B. 11.102 

 
Spese per il diritto allo studio universitario l.r. 15/2006 

 
 

   
U.P.B. 11.103 Spese per le attività di istruzione e 

formazione professionale 
l.r. 18/2009 
l.r. 16/2012 

   
U.P.B. 11.104 Spese per la promozione dell’occupazione l.r. 21/2003 

l.r. 30/2008 
 

   
U.P.B. 11.105 Interventi a favore di immigrati l.r. 7/2007 

   
U.P.B.  11.202 Interventi per il diritto allo studio 

universitario 
l.r.  4/2002 

   
U.P.B. 12.101 

 
 
 

Spese per la promozione della cultura 
 
 
 

l.r. 15/1991 
l.r. 33/2006 
l.r. 34/2006 

 
   

U.P.B. 12.103 Spese per la promozione delle attività 
sportive e valorizzazione del tempo libero 

 

l.r. 19/2001 
l.r. 40/2009 

   
U.P.B. 12.104 Spese per la promozione di attività 

cinematografiche 
 

l.r. 10/2006 
 

   
U.P.B. 12.106 Iniziative per eventi culturali l.r. 10/2006 

 
   

U.P.B. 12.204 Interventi per il potenziamento delle 
strutture sportive – contributi in annualità 

l.r. 40/2009 

   
U.P.B. 13.103 Spese per lo sviluppo della zootecnia l.r.  36/2000 
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U.P.B. 13.105 Spese per l’incremento delle colture l.r. 42/2001 
l.r. 39/2006 

   
U.P.B. 13.107 Spese per l’assistenza tecnica e la 

valorizzazione delle produzioni in 
agricoltura 

l.r. 36/1999 
l.r. 22/2004 
l.r. 37/2007 

   
U.P.B. 13.112 Spese di funzionamento delle Comunità 

Montane 
l.r.   7/2011 

   
U.P.B. 13.203 Interventi per lo sviluppo della zootecnia l.r. 36/2000 

   
U.P.B. 13.205 Interventi per l’incremento delle colture l.r. 18/2007 

   
U.P.B. 13.212 Investimenti a favore dell’economia 

montana 
l.r. 33/1997 
l.r. 24/2008 

   
U.P.B. 14.104 Azioni per lo sviluppo del settore pesca e 

acquacoltura marittima 
l.r. 23/1996 
l.r. 50/2009 

   
U.P.B. 15.101 Interventi promozionali per il commercio e 

a tutela dei consumatori 
l.r.    8/2000 
l.r.  28/2007 

l.r. 6/2012 
   

U.P.B. 15.102 Interventi per lo sviluppo del commercio l.r.  32/2007 
   

U.P.B. 15.202 Interventi per lo sviluppo del commercio l.r. 1/2007 
l.r. 32/2007 
l.r.   3/2008 

   
U.P.B. 16.101 Interventi a tutela dell’artigianato l.r.    3/2003 

   
U.P.B. 16.201 Politiche di sviluppo dell’artigianato l.r.    3/2003 

 
   

U.P.B. 17.101 Interventi promozionali per il turismo l.r. 28/2006 
 

   
U.P.B. 18.102 Spesa di funzionamento l.r. 27/2002 

   
U.P.B. 18.104 Spesa per il sistema informativo regionale l.r. 28/2006 

l.r. 42/2006 
l.r. 1/2007 

l.r.   2/2007 
l.r. 31/2007 
l.r. 30/2008 

   
U.P.B. 18.110 Spese compensative dell’entrata l.r. 29/1994 

l.r.   5/2004 
   

U.P.B. 18.114 Gestione liquidatoria aziende di 
promozione turistica 

l.r. 28/2006 

   
U.P.B. 18.204 Spesa per il sistema informativo regionale l.r. 42/2006 
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  Art. 5.
      Autorizzazione di spesa    

     1. Sono autorizzate le spese di carattere continuativo o ripetitivo supportate da leggi regionali che rinviano al bilan-
cio la quantifi cazione del fi nanziamento annuale. 

 2. Sono autorizzate le spese supportate da norme comunitarie e statali.   

  Art. 6.
      Autorizzazione alla contrazione di mutui e di altre forme di indebitamento per la copertura del saldo fi nanziario 

negativo 2007, 2008 e 2009 determinato dalla mancata contrazione dell’indebitamento autorizzato nell’esercizio 
medesimo.    

      1. Ai sensi dell’art. 56 della  legge regionale n.15/2002 e successive modifi cazioni e integrazioni, la Giunta regio-
nale è autorizzata a contrarre nell’anno 2013 mutui e altre forme di indebitamento a copertura:  

   a)   del saldo fi nanziario negativo dell’esercizio 2007 autorizzato ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera   a)  , della 
legge regionale 27 dicembre 2011, n. 39 (Bilancio di previsione della Regione Liguria per l’anno fi nanziario 2012) 
e successive modifi cazioni e integrazioni e dell’art. 2 della legge fi nanziaria regionale 2013 nell’importo di euro 
112.500.000,00 per le fi nalità indicate nell’apposito allegato «Elenco delle spese iscritte nel Bilancio di previsione 
2007 da fi nanziarsi con mutuo o altre forme di indebitamento» - parte III; 

   b)   del saldo fi nanziario negativo dell’esercizio 2008 determinato dalla mancata contrazione dell’indebitamento 
autorizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale n. 39/2011 e successive modifi cazioni e inte-
grazioni nell’importo di euro 29.400.000,00 per le fi nalità indicate nell’apposito allegato «Elenco delle spese iscritte 
nel Bilancio di previsione 2008 da fi nanziarsi con mutuo o altre forme di indebitamento» - parte II. 

   c)   del saldo fi nanziario negativo dell’esercizio 2009 autorizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   c)  , della l.r. 
39/2011 e successive modifi cazioni e integrazioni nell’importo di euro 36.600.000,00 per le fi nalità indicate nell’ap-
posito allegato «Elenco delle spese iscritte nel Bilancio di previsione 2009 da fi nanziarsi con mutuo o altre forme di 
indebitamento» - parte I. 

  2. Le condizioni di tasso e durata per la contrazione dei mutui sono fi ssate nei seguenti limiti:  
   a)   tasso iniziale massimo di interesse effettivo: 6,50 per cento annuo; 
   b)   durata minima del periodo di ammortamento: anni quindici. 

 3. Per l’emissione dei prestiti obbligazionari le condizioni sono fi ssate nei limiti stabiliti dalla normativa statale 
vigente in materia. 

 4. Le rate di ammortamento per gli anni 2013, 2014 e 2015 trovano riscontro per la copertura fi nanziaria negli stan-
ziamenti iscritti nel bilancio pluriennale 2013/2015 in corrispondenza della U.P.B. 18.106 per le quote interessi e della 
U.P.B. 18.301 per le quote capitale. 

 5. Per gli anni successivi al 2013 le rate di ammortamento, comprensive degli eventuali aumenti del tasso di inte-
resse connessi all’andamento del mercato fi nanziario, trovano copertura nei bilanci relativi.   

  Art. 7.
      Autorizzazione alle variazioni di bilancio    

      1. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare, ai sensi dell’art. 37 della legge regionale n. 15/2002 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, variazioni al bilancio di previsione nel corso dell’esercizio con provvedimento 
amministrativo:  

   a)   per l’istituzione di nuove unità previsionali di base di entrata, per l’iscrizione di entrate derivanti da assegna-
zioni vincolate a scopi specifi ci da parte dello Stato e dell’Unione europea o da altri soggetti istituzionali, nonché 
per l’iscrizione delle relative spese, quando queste siano tassativamente regolate dalla legislazione in vigore o siano 
relative a convenzioni già sottoscritte; 

   b)   per l’adeguamento dei capitoli di entrata e di spesa relativi alle contabilità speciali; 
   c)   in conseguenza del ricorso all’indebitamento autorizzato da provvedimenti statali con oneri a carico del bilan-

cio dello Stato.   

  Art. 8.
      Utilizzo della quota del saldo fi nanziario presunto alla chiusura dell’esercizio 2012    

      1. La quota del saldo fi nanziario presunto alla chiusura dell’esercizio 2012 applicata al bilancio di previsione 2013 
nell’ammontare di euro 520.818.966,86 è utilizzata per la copertura di stanziamenti di spesa iscritti alle seguenti unità 
previsionali di base:  
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  U.P.B.  1.103 per Euro 95.000,00   
  U.P.B. 1.104 per Euro 1.600.000,00   

U.P.B. 2.205 per Euro 6.690.000,00   
U.P.B. 2.212 per Euro 200.198,37   
U.P.B. 2.213 per Euro 3.548.756,00   
U.P.B. 8.204 per Euro 100.000,00   
U.P.B. 9.103 per Euro 24.703.680,89   
U.P.B. 9.106 per Euro 2.810.000,00   
U.P.B. 9.108 per Euro 147.987.827,49   
U.P.B. 9.109 per Euro 50.000,00   
U.P.B. 9.201 per Euro 49.835,76   
U.P.B. 9.206 per Euro 30.000,00   
U.P.B. 10.101 per Euro 29.450.000,00   
U.P.B. 17.201 per Euro 172.121,19   
U.P.B. 18.105 per Euro 6.160,84   
U.P.B. 18.108 per Euro 106.000.000,00   
U.P.B. 18.110 per Euro 5.125.386,32   
U.P.B. 18.204 per Euro 200.000,00   
U.P.B. 18.208 per Euro 192.000.000,00   

    

  Art. 9.

      Fondo di riserva per spese obbligatorie e d’ordine    

     1. Il fondo di riserva per spese obbligatorie e d’ordine, ai sensi dell’art. 40 della legge regionale n. 15/2002 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, è iscritto nello stato di previsione della spesa all’U.P.B. 18.105 per la parte corrente 
e all’U.P.B. 18.209 per la parte in conto capitale. 

 2. Sono considerate spese obbligatorie e d’ordine le spese specifi cate nell’elenco allegato al bilancio di previsione.   

  Art. 10.

      Fondo di riserva per spese impreviste    

     1. Il fondo di riserva per spese impreviste, ai sensi dell’art. 41 della legge regionale n. 15/2002 e successive modifi -
cazioni e integrazioni, è iscritto nello stato di previsione della spesa all’U.P.B. 18.105 per la parte corrente.   

  Art. 11.

      Fondo di riserva di cassa    

     1. Il fondo di riserva di cassa, iscritto ai sensi dell’art. 42 della legge regionale n. 15/2002 e successive modifi cazioni 
e integrazioni, è stanziato per euro 50.000.000,00 all’U.P.B. 18.105 e per euro 200.000.000,00 all’U.P.B. 18.209 dello 
stato di previsione della spesa.   

  Art. 12.

      Quadro generale riassuntivo    

     1. È approvato il quadro generale riassuntivo del bilancio della Regione per l’anno fi nanziario 2013.   

  Art. 13.

      Allegati al bilancio di previsione    

     1. Sono approvati i documenti di cui all’art. 30, comma 3, della legge regionale n. 15/2002 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, allegati al bilancio di previsione.   
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  Art. 14.

      Erogazione al Consiglio regionale - Assemblea Legislativa della Liguria    

     1. I fondi iscritti alla U.P.B. 1.101 dello stato di previsione della spesa sono messi a disposizione del Presidente del 
Consiglio regionale - Assemblea Legislativa della Liguria.   

  Art. 15.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2013. 
 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 

di osservarla e farla osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 21 dicembre 2012 

 BURLANDO 

 (  Omissis  )   

  13R00050

    REGIONE VENETO

  LEGGE REGIONALE  31 dicembre 2012 , n.  54 .

      Legge regionale per l’ordinamento e le attribuzioni delle 
strutture della Giunta regionale in attuazione della legge re-
gionale statutaria 17 aprile 2012, n. 1 “Statuto del Veneto”.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione del Veneto  n. 110 del 31 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Finalità ed ambito di applicazione    

     1. La presente legge disciplina le funzioni della Giunta 
regionale, l’organizzazione e lo svolgimento dell’attività 
amministrativa delle strutture ad essa afferenti, l’assetto 
del personale della dirigenza e del personale del compar-
to appartenente al ruolo organico della Giunta regionale, 
secondo i principi fondamentali espressi dalla legge re-
gionale statutaria 17 aprile 2012, n. 1 «Statuto del Vene-
to», di seguito Statuto, e dal decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 «Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», al 
fi ne di garantire la migliore tutela degli interessi pubblici 
e dei diritti dei cittadini. 

 2. Nell’azione regionale si distinguono le funzioni di 
indirizzo politico-amministrativo e di verifi ca dei risultati 
dell’attività amministrativa da quelle di gestione fi nanzia-
ria, tecnica e amministrativa. 

 3. I rapporti di lavoro del personale di cui al comma 1, 
sono regolati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del li-
bro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro 
subordinato nell’impresa, compatibilmente con i principi 
stabiliti dal decreto legislativo n. 165 del 2001 e con le 
disposizioni della presente legge.   

  Art. 2.

      Attività di governo    

     1. La Giunta regionale, nell’ambito dell’indirizzo poli-
tico e amministrativo determinato dal Consiglio regiona-
le, ai sensi degli articoli 11, 33 e 54 dello Statuto defi ni-
sce e realizza gli obiettivi e i programmi di governo e di 
amministrazione e verifi ca il conseguimento dei risultati 
della gestione amministrativa. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, alla Giunta regionale 
compete:  

   a)   la defi nizione di obiettivi, piani, programmi, pro-
getti, standard e priorità, nonché la quantifi cazione delle 
risorse economico-fi nanziarie da destinare alle diverse 
fi nalità; 

   b)   l’organizzazione e il funzionamento delle strut-
ture della Giunta regionale, ivi compresa l’assegnazio-
ne e la distribuzione delle risorse fi nanziarie, nonché il 
conferimento degli incarichi di direzione delle strutture 
regionali; 
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   c)   l’adozione degli atti di indirizzo per la gestione 
fi nanziaria, tecnica e amministrativa delle strutture della 
Giunta regionale, nonché degli enti, agenzie, aziende o 
altri organismi; 

   d)   l’adozione degli atti di indirizzo e delle disposi-
zioni operative per la formazione, redazione e adozione 
degli atti amministrativi; 

   e)   le funzioni di vigilanza e controllo sulle strutture 
della Giunta regionale, nonché sugli enti, agenzie, azien-
de o altri organismi; 

   f)   la defi nizione dei criteri per l’assegnazione a terzi 
di risorse e di altri vantaggi economici di qualunque ge-
nere e per il rilascio di autorizzazioni, concessioni od altri 
analoghi provvedimenti; 

   g)   l’autorizzazione all’indizione, da parte delle strut-
ture competenti, delle procedure di evidenza pubblica, 
con particolare riferimento alla scelta del contraente, al 
criterio di selezione delle offerte ed agli elementi essen-
ziali del contratto; 

   h)   la defi nizione di tariffe, canoni ed analoghi oneri 
a carico di terzi; 

   i)   il conferimento di incarichi individuali a soggetti 
esterni all’amministrazione regionale; 

   l)   la determinazione degli elementi essenziali del 
contratto, del trattamento economico, delle clausole di 
risoluzione anticipata e delle cause di incompatibilità in 
ragione dell’esclusività dell’incarico prestato, relativa-
mente al Segretario generale della programmazione, al 
Segretario della Giunta regionale, al Direttore della Pre-
sidenza, ai Direttori di Area, ai Direttori di Dipartimento 
e ai Direttori di Sezione di Dipartimento ove nominati. 
Il trattamento economico è concordato tra le parti assu-
mendo come limite massimo quello previsto per le fi gure 
apicali della dirigenza pubblica; 

   m)   l’autorizzazione al Presidente della Giunta re-
gionale a rappresentare in giudizio l’amministrazione nei 
processi e nei giudizi a tutela degli interessi regionali; 

   n)   la promozione della cultura della responsabilità 
per il miglioramento della performance, del merito, del-
la trasparenza e dell’integrità, assumendo i conseguenti 
provvedimenti attuativi in recepimento dei principi con-
tenuti nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 «At-
tuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni»; 

   o)   ogni altra funzione prevista da leggi e regolamenti. 
 3. Nell’ambito delle attribuzioni conferitegli dall’ordi-

namento, il Presidente della Giunta regionale promuove 
e coordina l’attività dei membri della Giunta regionale in 
ordine agli atti che riguardano l’azione di governo e, in 
particolare, agli affari loro affi dati in via temporanea o 
permanente.   

  Art. 3.
      Funzionamento degli organi di governo    

     1. La Giunta regionale esercita collegialmente le sue 
funzioni. Il Presidente della Giunta regionale, ai sensi 
dell’articolo 53, comma 4, dello Statuto, può attribui-
re, per affari determinati, incarichi temporanei a singoli 

membri della Giunta e può altresì affi dare a uno o più 
componenti della Giunta compiti permanenti di istruzio-
ne per gruppi di materie affi ni. 

  2. I membri incaricati ai sensi del comma 1, nell’am-
bito delle funzioni permanentemente loro attribuite, e in 
base ai principi e criteri stabiliti e determinati dalla Giun-
ta regionale:  

   a)   esprimono, nei rapporti col Consiglio e le Com-
missioni consiliari, gli indirizzi politici e amministrativi 
defi niti dalla Giunta; 

   b)   partecipano in rappresentanza e su designazione 
della Giunta a organismi, collegi, gruppi di lavoro esterni 
alla Regione; 

   c)   propongono alla Giunta gli indirizzi per la ge-
stione fi nanziaria, tecnica e amministrativa e su di essa 
esercitano i relativi poteri di vigilanza, controllo e verifi ca 
anche mediante richieste di informazioni; 

   d)   sottoscrivono, in rappresentanza e per delega del 
Presidente della Giunta regionale, tutti gli atti necessari 
per lo svolgimento dei compiti loro affi dati; 

   e)   assumono e promuovono ogni più effi cace inizia-
tiva per l’esercizio delle loro competenze nelle materie 
loro affi date, concorrendo in particolare alla formazione 
delle relative deliberazioni della Giunta; 

   f)   informano periodicamente la Giunta circa lo svolgi-
mento della loro attività. 

 3. Il Presidente della Giunta regionale, ai sensi 
dell’articolo 51, comma 7, dello Statuto, in qualsiasi mo-
mento può revocare gli incarichi di cui al comma 1, prov-
vedendo ad eventuali sostituzioni ovvero procedendo a 
una loro diversa assegnazione. 

 4. Le deliberazioni della Giunta regionale sono corre-
date dal visto di regolarità amministrativa del Direttore di 
Area, ove nominato, dal visto di legittimità del Direttore 
di Dipartimento, dal parere di regolarità tecnico-ammi-
nistrativa del competente Dirigente di Settore e, qualora 
comportino spese, dal visto di regolarità contabile della 
competente struttura. 

 5. Qualora la Giunta regionale abbia previsto l’istitu-
zione di Sezioni, le deliberazioni della Giunta regionale 
sono corredate dal visto di regolarità amministrativa del 
Direttore di Area, ove nominato, e del Direttore di diparti-
mento, dal visto di legittimità del Direttore di Sezione, dal 
parere di regolarità tecnico-amministrativa del competen-
te Dirigente di settore e, qualora comportino spese, dal 
visto di regolarità contabile della competente struttura.   

  Art. 4.

      Compiti della dirigenza e responsabilità di gestione    

     1. I Dirigenti operano, ai sensi dell’articolo 58, com-
ma 2, dello Statuto, per il raggiungimento degli obiettivi 
assegnati, nonché per l’attuazione dei programmi; ad essi 
spetta la gestione fi nanziaria, tecnica e amministrativa, 
compresa l’adozione degli atti che impegnano l’Ammi-
nistrazione verso l’esterno, mediante autonomi poteri di 
spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali 
e di controllo. 
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 2. I Dirigenti sono responsabili dei risultati della gestione, 
in relazione agli obiettivi dell’amministrazione regionale, 
della correttezza della gestione amministrativa, della sem-
plifi cazione delle procedure, nonché del buon andamento e 
dell’effi cienza delle strutture regionali alle quali sono pre-
posti e dell’osservanza delle forme, delle modalità e dei ter-
mini dei procedimenti amministrativi di competenza.   

  Art. 5.

      Criteri di organizzazione    

     1. L’azione della Giunta regionale è ispirata ai principi 
di imparzialità, di effi cacia e di economicità; essa è diretta 
al miglioramento dei processi e dei servizi offerti anche 
attraverso la crescita professionale e la responsabilizza-
zione dei propri dipendenti. La professionalità sviluppata 
e attestata dal sistema di misurazione e valutazione costi-
tuisce criterio per l’assegnazione di incarichi di responsa-
bilità secondo criteri oggettivi e pubblici. 

  2. Il sistema organizzativo è ordinato secondo i seguen-
ti criteri:  

   a)   articolazione delle strutture per funzioni omoge-
nee o interdipendenti rispetto ad un risultato, distinguen-
do funzioni fi nali e funzioni strumentali; 

   b)   integrazione e coordinamento tra l’attività delle 
diverse strutture e posizioni; 

   c)   collegamento delle attività delle strutture attraver-
so il dovere di comunicazione interna ed esterna ed inter-
connessione mediante sistemi informatici e statistici pub-
blici nei limiti della riservatezza e della segretezza di cui 
all’articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241 «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

   d)   trasparenza attraverso l’utilizzazione delle nuove 
tecnologie e degli uffi ci per le relazioni con il pubblico; 

   e)   attribuzione ad un’unica struttura della responsa-
bilità complessiva dell’attuazione della legge n. 241 del 
1990; 

   f)   certezza e trasparenza della durata dei procedi-
menti amministrativi mediante individuazione del relati-
vo termine di conclusione, nonché speditezza e semplifi -
cazione dell’azione amministrativa; 

   g)   razionalizzazione della distribuzione delle com-
petenze ai fi ni della eliminazione di sovrapposizioni e 
duplicazioni; 

   h)   armonizzazione degli orari di apertura degli uffi ci 
con le esigenze dell’utenza e con gli orari delle ammini-
strazioni pubbliche dei paesi della Unione europea, non-
ché con quelli del lavoro privato; 

   i)   responsabilità e collaborazione del personale per il 
risultato dell’attività lavorativa; 

   l)   fl essibilità nella organizzazione delle strutture e 
nella gestione delle risorse umane anche mediante processi 
di riconversione professionale e di mobilità del personale 
all’interno della Regione nonché tra la stessa Regione, gli 
enti, agenzie, aziende o altri organismi regionali e gli enti 
locali, nel rispetto dei principi del rapporto di pubblico im-
piego. La mobilità tra il Consiglio regionale e la Giunta 
regionale è disciplinata da intese tra l’Uffi cio di presidenza 
del Consiglio regionale e la Giunta regionale stessa; 

   m)   promozione all’accesso privilegiato dei dipen-
denti a percorsi di alta formazione in primarie istituzioni 
educative nazionali e internazionali; 

   n)   attuazione della crescita professionale e dell’ulte-
riore sviluppo di competenze dei dipendenti anche attra-
verso periodi di lavoro presso primarie istituzioni pubbli-
che e private, nazionali e internazionali; 

   o)   conciliazione dei tempi di vita e di lavoro del per-
sonale per mezzo di interventi specifi ci legati alla fl essi-
bilità e alla diffusione di idonei strumenti quali lavoro a 
tempo parziale, lavoro ripartito, congedi parentali; 

   p)   incentivazione di posizioni di telelavoro, compa-
tibilmente con il contesto organizzativo. 

 3. La Giunta regionale, nell’organizzazione e nella ge-
stione del personale, nel trattamento e nelle condizioni 
di lavoro, nella formazione professionale, nello sviluppo 
delle carriere e nella sicurezza sul lavoro, garantisce pari 
opportunità di genere e l’assenza di ogni forma di discri-
minazione, diretta e indiretta, favorendo una presenza 
equilibrata nelle attività e nelle posizioni apicali.   

  Art. 6.

      Strutture di supporto della Giunta regionale    

      1. Sono istituite, quali strutture di supporto della Giun-
ta regionale:  

   a)   la Segreteria della Giunta regionale; 

   b)   la Direzione del Presidente della Giunta regionale. 

 2. La Segreteria della Giunta regionale assicura la re-
golarità del funzionamento, l’assistenza documentale e la 
diramazione delle direttive impartite. Il Segretario della 
Giunta regionale assicura il riscontro dei provvedimenti 
da sottoporre all’esame della Giunta sotto il profi lo della 
regolarità e completezza formali e attesta l’autenticità de-
gli atti adottati dalla Giunta. 

 3. La Direzione del Presidente della Giunta regionale 
cura gli affari correnti di interesse del Presidente nonché 
gli ambiti e le politiche di intervento regionale di norma 
con riferimento alle materie non attribuite dallo stesso 
ai componenti della Giunta e riferisce al Presidente. Per 
l’esercizio delle relative funzioni, la Direzione si avvale 
di una propria Segreteria, quale unità di supporto diretto 
dell’attività, e sovraintende alla Segreteria del Presidente 
di cui all’articolo 8. 

 4. Sono istituite, altresì, ai sensi dell’articolo 8, le Se-
greterie dei componenti della Giunta regionale quali unità 
di supporto diretto all’attività degli stessi. 

 5. È istituito, ai sensi della legge 7 giugno 2000, n. 150 
«Disciplina delle attività di informazione e di comunica-
zione delle pubbliche amministrazioni», l’Uffi cio stampa 
della Giunta regionale al quale, oltre al personale del ruolo 
regionale, sono assegnati, nel numero stabilito dalla Giun-
ta stessa, giornalisti assunti a contratto e iscritti all’Ordine.   
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  Art. 7.

      Segreteria della Giunta regionale
e Direzione della Presidenza    

     1. L’incarico di Segretario della Giunta regionale è con-
ferito dalla Giunta, entro sessanta giorni dall’insediamen-
to, su proposta del Presidente della Giunta regionale, al 
personale dipendente in possesso della qualifi ca dirigen-
ziale oppure a persona assunta dall’esterno in possesso di 
adeguata e documentata preparazione per lo svolgimento 
dell’attività a livello dirigenziale presso aziende private o 
pubbliche, enti pubblici, regioni o Stato; l’incarico è affi -
dato con contratto a tempo determinato, risolto di diritto 
non oltre i sei mesi successivi alla fi ne della legislatura. 

 2. L’incarico di Direttore della Presidenza è conferito 
dal Presidente della Giunta regionale, entro sessanta gior-
ni dall’insediamento della Giunta regionale, a personale 
dipendente in possesso della qualifi ca dirigenziale oppure 
a persona assunta dall’esterno in possesso di adeguata e 
documentata preparazione per lo svolgimento dell’attivi-
tà a livello dirigenziale presso aziende private o pubbli-
che, enti pubblici, regioni o Stato; l’incarico è affi dato 
con contratto a tempo determinato, risolto di diritto non 
oltre i sei mesi successivi alla fi ne della legislatura. 

 3. La Segreteria della Giunta regionale e la Direzione 
della Presidenza possono essere articolate nelle strutture 
di cui agli articoli 11, 13 e 17. In tal caso il Segretario del-
la Giunta regionale e il Direttore della Presidenza svolgo-
no, nei confronti delle sottoposte strutture, le funzioni di 
Direttore di Area. 

 4. Agli incarichi di Segretario della Giunta regionale e 
di Direttore della Presidenza si applicano le disposizioni 
in materia di trasparenza degli incarichi di cui all’artico-
lo 22, comma 1, e il relativo trattamento economico è as-
similato al trattamento economico del Direttore di Area.   

  Art. 8.

      Segreterie dei componenti della Giunta regionale    

     1. Il Presidente della Giunta regionale, il Vicepresiden-
te, i componenti della Giunta regionale e la Direzione del 
Presidente della Giunta regionale, per lo svolgimento del-
le rispettive attività di segreteria, si avvalgono di specifi -
che unità organizzative denominate Segreterie. 

 2. Per ogni legislatura, la Giunta regionale, entro no-
vanta giorni dall’insediamento, determina con propria 
deliberazione, modifi cabile nel corso della legislatura, 
la dotazione di personale che può essere assegnata agli 
uffi ci di cui al comma 1. Fino all’adozione di tale provve-
dimento si applicano le determinazioni adottate nella pre-
cedente legislatura con la corrispondente deliberazione. 

 3. Alle Segreterie, esclusa quella della Direzione del 
Presidente della Giunta regionale, compete esclusivamen-
te l’espletamento delle attività conseguenti alle funzioni 
attribuite al Presidente, al Vicepresidente e ai componenti 
della Giunta non riconducibili nell’ambito di competenze 
delle Direzioni e delle altre strutture organizzative della 
Giunta regionale. 

 4. Le Segreterie di cui al comma 1, cui è preposto un 
responsabile, si avvalgono, per le qualifi che spettanti alle 
stesse, di personale dipendente o proveniente in mobilità 
da altri enti ovvero, nei limiti massimi del cinquanta per 
cento dell’organico previsto, arrotondato all’unità, assun-
to con contratto a tempo determinato, con provvedimen-
to della Giunta regionale su proposta rispettivamente del 
Presidente, del Vicepresidente o degli altri componenti 
della Giunta. Con riferimento alla Direzione del Presi-
dente della Giunta regionale, il personale a tempo deter-
minato è assunto con provvedimento della Giunta regio-
nale su proposta del Presidente. 

 5. Ai responsabili delle Segreterie è attribuito per la 
durata dell’incarico dirigenziale assegnato il trattamento 
economico previsto per il Dirigente preposto alla direzio-
ne di un Settore. Il conferimento degli incarichi di cui al 
presente comma, con contratto di diritto privato, a dipen-
denti regionali, determina il loro collocamento in aspetta-
tiva senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. 

 6. L’intero trattamento economico fondamentale diri-
genziale corrisposto, ove previsto, a seguito del conferi-
mento degli incarichi di cui al presente articolo, concorre, 
con applicazione della media ponderata delle retribuzio-
ni ai sensi dell’articolo 29 del decreto legge 28 febbraio 
1981, n. 38 «Provvedimenti fi nanziari per gli enti locali 
per l’anno 1981», convertito in legge, con modifi cazioni, 
dall’articolo 1 della legge 23 aprile 1981, n. 153, alla de-
terminazione della quota di pensione di cui all’articolo 13, 
comma 1, lettera   a)   del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 503 «Norme per il riordinamento del sistema 
previdenziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma 
dell’articolo 3 della legge 23 ottobre 1992, n. 421». 

 7. Il rapporto di lavoro delle unità assunte con contratto 
a tempo determinato viene costituito con la sottoscrizione, 
anteriormente alla presa di servizio presso la Segreteria, 
del contratto individuale, sottoscritto dal Presidente della 
Giunta regionale o da un suo delegato. Il contratto indi-
viduale stabilisce altresì che il rapporto di cui al presente 
comma può essere risolto in qualsiasi momento e cessa, 
in ogni caso, con la cessazione dell’incarico dell’ammini-
stratore che ne ha proposto l’assunzione.   

  Art. 9.

      Struttura organizzativa della Giunta regionale    

     1. Il personale, in attuazione dello Statuto e nel rispetto 
dei principi fondamentali disposti dal decreto legislativo 
n. 165 del 2001, è distinto nei due ruoli organici del Con-
siglio regionale e della Giunta regionale. 

  2. La struttura organizzativa della Giunta regionale si 
articola in:  

   a)   Segreteria generale della programmazione; 
   b)   Direzioni di Area: macro aree con compiti di co-

ordinamento, direzione e controllo dei Dipartimenti in 
esse incardinate; 

   c)   Dipartimenti: unità organizzative complesse ed 
articolate corrispondenti a vaste competenze di interesse 
nell’ambito delle politiche di intervento regionale; 
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   d)   Sezioni di Dipartimento: unità organizzative com-
plesse eventualmente istituite come articolazioni incardi-
nate nei Dipartimenti; 

   e)   Settori: strutture organizzative stabili; 
   f)   Strutture temporanee e strutture di progetto: unità or-

ganizzative di durata limitata o per la realizzazione di progetti; 
   g)   Posizioni Organizzative: posizioni di lavoro con 

assunzione di specifi ca responsabilità. 
 3. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’inse-

diamento, istituisce, acquisito il parere della competente 
commissione consiliare che si deve esprimere entro trenta 
giorni, le Aree, i Dipartimenti e le Sezioni di Dipartimen-
to, determinandone le attribuzioni. Nei successivi sessan-
ta giorni la Giunta regionale istituisce i Settori determi-
nandone le attribuzioni. 

  4. Con provvedimento della Giunta regionale, ai fi ni 
del trattamento economico, le posizioni dei Direttori e dei 
Dirigenti possono essere graduate in funzione dei seguen-
ti parametri di riferimento:  

   a)   complessità organizzativa e gestionale della 
struttura; 

   b)   dimensione delle risorse fi nanziarie, strumentali 
ed umane a disposizione; 

   c)   dimensione e rilevanza istituzionale dei referen-
ti e dei destinatari, interni ed esterni, dell’attività della 
struttura. 

 5. La graduazione delle posizioni di cui al comma 4 è 
aggiornata ogni qual volta siano messe in atto modifi che 
rilevanti riguardanti i compiti, la loro complessità, il gra-
do di autonomia, nonché la distribuzione delle responsa-
bilità e l’assegnazione delle risorse.   

  Art. 10.
      Segreteria generale della programmazione    

     1. Il responsabile della Segreteria generale della program-
mazione è nominato dalla Giunta regionale con funzioni di 
Direttore generale; l’incarico può essere conferito anche ad 
esperti e professionisti estranei all’amministrazione regio-
nale, con rapporto a tempo determinato, risolto di diritto 
non oltre i sei mesi successivi alla fi ne della legislatura. 

 2. Il Segretario generale della programmazione coordi-
na l’attività dei Direttori di Area, dei Direttori di Dipar-
timento, dei Dirigenti dell’Area della Programmazione, 
supporta l’azione amministrativa della Giunta regionale, 
cura i rapporti amministrativi e organizzativi con il Con-
siglio regionale, con gli organi e gli organismi dello Stato 
e con altri enti a carattere nazionale e internazionale. 

  3. In particolare il Segretario generale della 
programmazione:  

   a)   svolge attività di supporto all’azione della Giunta 
regionale per la formulazione dei piani, dei programmi e 
dei progetti di legge. A tal fi ne elabora proposte e assicura il 
coordinamento di quelle elaborate dalle strutture regionali; 

   b)   assicura la realizzazione dei piani, dei programmi 
e dei progetti ed il conseguimento degli obiettivi generali 
fi ssati dalla Giunta; 

   c)   predispone la base conoscitiva e progettuale per 
l’aggiornamento del programma di governo, assicurando 
il quadro informativo sullo stato di attuazione dello stesso; 

   d)   predispone gli elementi necessari per la impo-
stazione e la risoluzione delle questioni interessanti la 
competenza di più aree di intervento, assicurando unità 
di indirizzo; 

   e)   presiede il Comitato dei Direttori previsto 
all’articolo 16; 

   f)   può essere invitato alle sedute della Giunta regio-
nale per esprimere eventuali pareri consultivi; 

   g)   può avocare in via d’urgenza, con motivato prov-
vedimento, atti o provvedimenti amministrativi di compe-
tenza degli altri Direttori e Dirigenti ai fi ni del coordina-
mento o dell’eventuale esercizio del potere di autotutela 
in via amministrativa; l’avocazione è disposta anche in 
ipotesi di persistente inerzia dei Direttori e dei Dirigen-
ti o nel caso di mancato compimento di atti vincolati o 
indifferibili; 

   h)   rilascia, sulla base di criteri oggettivi approvati 
dalla Giunta regionale, le autorizzazioni previste dall’ar-
ticolo 53, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, verifi cata la compatibilità con gli obblighi derivan-
ti dal rapporto di lavoro e l’inesistenza di ragioni di in-
compatibilità, di fatto e di diritto, nell’interesse del buon 
andamento dell’Amministrazione; 

   i)   svolge ogni altra funzione attribuitagli da leggi e 
regolamenti regionali. 

 4. La Segreteria generale della programmazione può 
essere articolata nelle strutture di cui agli articoli 11, 13, 
e 17. In tal caso il Segretario generale della programma-
zione svolge, nei confronti delle sottoposte strutture, le 
funzioni di Direttore di Area. 

 5. Al Segretario generale della programmazione si 
applicano le disposizioni in materia di trasparenza degli 
incarichi di cui all’articolo 22, comma 1. Con il regola-
mento attuativo di cui all’articolo 30 sono disciplinati gli 
ulteriori compiti e poteri del Segretario generale della 
programmazione.   

  Art. 11.

      Dipartimenti    

     1. Ai Dipartimenti sono preposti Direttori regionali che 
svolgono compiti di coordinamento, direzione e controllo 
dei Settori in essi incardinati e delle Sezioni di Diparti-
mento, ove istituite, ai fi ni della realizzazione degli obiet-
tivi dell’amministrazione regionale. 

 2. Gli incarichi di Direttore di Dipartimento sono con-
feriti dalla Giunta regionale, con contratti a tempo deter-
minato di durata non inferiore a trenta mesi e non superio-
re a sessanta mesi, a persone scelte tra il personale della 
Regione o di enti regionali in possesso della qualifi ca di-
rigenziale, oppure assunte dall’esterno e in possesso di 
laurea e di documentata esperienza professionale, almeno 
quinquennale, nello svolgimento di attività dirigenziale, 
presso aziende private o pubbliche, enti pubblici, regioni, 
Stato, ovvero di attività scientifi che o professionali.   
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  Art. 12.

      Compiti dei Direttori di Dipartimento    

      1. I Direttori di Dipartimento, con riferimento alla 
rispettiva competenza, nell’ambito dell’azione di coor-
dinamento e di direzione del Segretario generale della 
programmazione:  

   a)   elaborano proposte per la formulazione di piani, 
programmi e progetti di legge, nonché analisi delle azioni 
volte alla semplifi cazione delle procedure, assicurando, 
per quanto di competenza, lo svolgimento delle azioni ne-
cessarie al raggiungimento degli obiettivi ed esercitando 
anche il controllo di gestione; 

   b)   verifi cano in ogni fase, anche intermedia, la re-
alizzazione dei vari programmi fornendo alla Segreteria 
generale della programmazione, ove non sia nominato il 
Direttore di Area, le opportune indicazioni per garantire 
i risultati previsti e per individuare le risorse aggiuntive 
eventualmente necessarie; 

   c)   sono responsabili nei confronti della Giunta re-
gionale della realizzazione degli obiettivi generali ad 
essi conferiti e sono sovraordinati ai Dirigenti dei Set-
tori incardinati nel Dipartimento, nei confronti dei quali 
svolgono funzioni di coordinamento e di controllo per il 
raggiungimento degli obiettivi loro assegnati, apponendo 
sulle proposte di deliberazioni della Giunta regionale il 
visto di legittimità; 

   d)   pianifi cano, di concerto con i Dirigenti dei Settori, 
l’attività e l’uso delle risorse per il raggiungimento degli 
obiettivi assegnati, coordinando la realizzazione dei risul-
tati e promuovendo l’effi cacia e l’effi cienza dei Settori 
all’interno del Dipartimento; 

   e)   avocano in via d’urgenza, con motivato provve-
dimento, atti o provvedimenti amministrativi di compe-
tenza dei Dirigenti di Sezione, ove nominati, e dei Diri-
genti di Settore incardinati nel Dipartimento, ai fi ni del 
coordinamento o dell’eventuale esercizio del potere di 
autotutela in via amministrativa; l’avocazione è dispo-
sta anche nell’ipotesi di persistente inerzia nell’attuazio-
ne dell’indirizzo politico-amministrativo o nel mancato 
compimento di atti vincolati o indifferibili; 

   f)   adottano gli atti e i provvedimenti di diretta com-
petenza, ivi compresi quelli relativi a progetti interessanti 
l’attività di ogni Settore del Dipartimento, nonché quelli 
relativi all’irrogazione delle sanzioni amministrative che 
spettano alla Regione ai sensi della normativa vigente; 

   g)   individuano le modalità di organizzazione interna 
delle strutture facenti capo al Dipartimento e adottano gli 
atti per la mobilità tra strutture appartenenti allo stesso, 
d’intesa con i Dirigenti di Settore, nonché provvedono 
alla gestione del personale assegnato alla diretta compe-
tenza del Dipartimento, nel rispetto di quanto stabilito dai 
contratti collettivi per il personale; 

   h)   attribuiscono, d’intesa con il Dirigente di Settore, 
i trattamenti economici accessori nell’ambito di compe-
tenza, secondo quanto stabilito nei contratti collettivi; 

   i)   coordinano l’attuazione della legge n. 241 del 
1990, la semplifi cazione, la comunicazione interna e i 
processi di formazione; 

   l)   esercitano i poteri di spesa e di acquisizione delle 
entrate in relazione e nei limiti degli atti e provvedimenti 
di competenza; 

   m)   stipulano i contratti di competenza della rispetti-
va struttura; 

   n)   propongono alla struttura competente di promuo-
vere liti, di resistervi, di conciliare e di transigere; 

   o)   individuano il Dirigente che li sostituisce in caso 
di assenza o impedimento; 

   p)   propongono al soggetto competente, l’adozione 
delle misure conseguenti all’accertamento di responsabi-
lità penale, civile, amministrativo-contabile e disciplinare; 

   q)   adottano, nel rispetto della normativa vigente, i 
provvedimenti disciplinari di propria competenza inerenti 
all’irrogazione di sanzioni amministrative e propongono 
quelle da irrogare di competenza dell’Uffi cio per i proce-
dimenti disciplinari. 

 2. Ai Direttori di Dipartimento si applicano le dispo-
sizioni in materia di trasparenza degli incarichi di cui 
all’articolo 22.   

  Art. 13.
      Sezioni di Dipartimento    

     1. La Giunta regionale, qualora ne ravvisi la necessità 
organizzativa, può articolare i Dipartimenti in Sezioni, 
che svolgono compiti di coordinamento, direzione e con-
trollo dei Settori in esse incardinati ai fi ni della realizza-
zione degli obiettivi dell’amministrazione regionale. 

 2. Gli incarichi di Direttore di Sezione sono conferiti 
dalla Giunta regionale, con contratti a tempo determinato 
di durata non inferiore a trenta mesi e non superiore a ses-
santa mesi, a persone scelte tra il personale della Regione 
o di enti regionali, in possesso della qualifi ca dirigenziale, 
oppure, qualora non siano rinvenibili all’interno idonee 
professionalità, assunte dall’esterno e in possesso di lau-
rea e di documentata esperienza professionale, almeno 
quinquennale, nello svolgimento di attività dirigenziale, 
presso aziende private o pubbliche, enti pubblici, regioni, 
Stato, ovvero di attività scientifi che o professionali.   

  Art. 14.
      Compiti dei Direttori di Sezione    

     1. I Direttori di Sezione, nell’ambito delle funzioni di 
coordinamento svolte dal Direttore di dipartimento svol-
gono le funzioni di cui all’articolo 12, comma 1, lettere 
da   d)   a   q)  . 

 2. I Direttori di Sezione appongono sulle proposte di 
deliberazioni della Giunta regionale il visto di legittimità; 
in tal caso, al Direttore di Dipartimento spetta apporre il 
visto di regolarità amministrativa.   

  Art. 15.
      Direzioni di Area    

     1. La Giunta regionale, qualora ad una macro area di 
interesse nell’ambito delle politiche di intervento regio-
nale afferiscano almeno due Dipartimenti, entro il termi-
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ne previsto dall’articolo 9, comma 3, può individuare una 
specifi ca Area, attribuendo le funzioni di coordinamento 
ad un Direttore, denominato Direttore di Area, al quale 
è riconosciuto un trattamento economico stabilito dalla 
Giunta regionale, con riferimento ai criteri di cui all’arti-
colo 9, commi 4 e 5. 

  2. I Direttori di Area, di cui al comma 1:  
   a)   collaborano nell’attività di formazione e defi -

nizione degli obiettivi e dei programmi e sono diretti e 
coordinati funzionalmente dal Segretario generale della 
programmazione; 

   b)   svolgono compiti di coordinamento, direzione e 
controllo dei Dipartimenti incardinati nell’Area di pro-
pria afferenza, ai fi ni della realizzazione degli obiettivi 
dell’amministrazione regionale; 

   c)   appongono, sulle proposte di deliberazione 
dell’Area di propria competenza, il visto di regolarità 
amministrativa; 

   d)   verifi cano in ogni fase, anche intermedia, la re-
alizzazione dei vari programmi fornendo alla Segreteria 
generale della programmazione le opportune indicazioni 
per garantire i risultati previsti e per individuare le risorse 
aggiuntive eventualmente necessarie; 

   e)   partecipano al Comitato di cui all’articolo 16; 
   f)   avocano in via d’urgenza, con motivato provvedi-

mento, atti o provvedimenti amministrativi di competen-
za dei Direttori di Dipartimento, ai fi ni del coordinamento 
o dell’eventuale esercizio del potere di autotutela in via 
amministrativa; l’avocazione è disposta anche nell’ipote-
si di persistente inerzia dei Dirigenti di Sezione e di Setto-
re, nell’attuazione dell’indirizzo politico-amministrativo 
o nel mancato compimento di atti vincolati o indifferibili.   

  Art. 16.
      Comitato dei Direttori    

     1. È istituito il Comitato dei Direttori di Area e dei 
Direttori di Dipartimento non compresi in un’Area, allo 
scopo di assicurare lo sviluppo armonico ed omogeneo 
delle azioni programmate per il conseguimento degli 
obiettivi stabiliti dalla Giunta regionale, con funzioni di 
raccordo e coordinamento tra direzione politica e direzio-
ne amministrativa. 

 2. Il Segretario generale della programmazione qualora 
lo ritenga opportuno in considerazione delle questioni da 
trattare convoca al Comitato anche Direttori di Diparti-
mento ricompresi nelle aree di cui all’articolo 15 e Diret-
tori di Sezione.   

  Art. 17.
      Settori    

     1. I Settori sono strutture organizzative stabili, incardi-
nate quali articolazioni dei Dipartimenti, o delle Sezioni 
di Dipartimento, ove istituite, preposte allo svolgimento 
di attività e compiti di carattere omogeneo aventi conti-
nuità operativa e autonomia organizzativa e funzionale. 

 2. Gli incarichi di Dirigente di Settore, sono confe-
riti a dipendenti regionali in possesso della qualifi ca di 
Dirigente. 

 3. Ai Dirigenti di Settore si applicano le disposizioni in 
materia di trasparenza degli incarichi di cui all’articolo 22.   

  Art. 18.

      Compiti dei Dirigenti dei settori    

      1. I Dirigenti a cui è attribuita la funzione di responsa-
bile di Settore svolgono le seguenti funzioni:  

   a)   adottano gli atti e i provvedimenti amministra-
tivi e svolgono l’attività comunque necessaria al rag-
giungimento dei risultati di gestione per la struttura di 
competenza; 

   b)   provvedono all’organizzazione della struttura 
di competenza coordinandone i programmi di lavoro e 
l’utilizzo delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
assegnate; 

   c)   verifi cano periodicamente la distribuzione del 
lavoro e della produttività della struttura e dei singoli 
dipendenti assegnati e adottano iniziative nei confronti 
del personale, comprese quelle, in caso di inidoneo rendi-
mento o di esubero, per il trasferimento ad altro uffi cio o 
per il collocamento in mobilità; 

   d)   individuano i responsabili del procedimento di cui 
alla legge n. 241 del 1990 che fanno capo alla struttura, 
assumendo tale ruolo in mancanza di individuazione e ve-
rifi cano, anche su richiesta di terzi interessati, il rispetto 
dei termini e degli altri istituti previsti dalla legge; 

   e)   esercitano i poteri di spesa e di acquisizione delle 
entrate in relazione ai limiti degli atti e provvedimenti di 
competenza; 

   f)   formulano proposte al Direttore di Dipartimento, 
o al Direttore di Sezione, in ordine anche alla adozione di 
progetti e ai criteri generali di organizzazione degli uffi ci; 

   g)   provvedono, su incarico del Direttore di Dipar-
timento, o del Direttore di Sezione, a stipulare contratti.   

  Art. 19.

      Strutture temporanee e di progetto    

     1. La Giunta regionale può istituire strutture tempora-
nee e di progetto, per lo svolgimento di funzioni e compiti 
di durata limitata, da un minimo di tre ad un massimo di 
sei mesi, ovvero per la gestione di specifi ci progetti pre-
visti negli atti di programmazione strategica o gestionale 
della Regione, anche per la sperimentazione di nuove po-
litiche o funzioni dell’ente. 

 2. I provvedimenti di organizzazione di cui all’artico-
lo 2, comma 2, lettera   b)  , disciplinano i criteri e le mo-
dalità di istituzione delle strutture temporanee e di pro-
getto. I singoli provvedimenti di istituzione individuano 
gli obiettivi da perseguire, il responsabile, le risorse ed i 
tempi occorrenti.   
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  Art. 20.

      Posizioni organizzative    

      1. La Giunta regionale istituisce Posizioni Organizza-
tive di lavoro che richiedono, con assunzione diretta di 
elevata responsabilità di prodotto e di risultato:  

   a)   lo svolgimento di funzioni di direzione di unità 
organizzative di particolare complessità, caratterizzate da 
elevato grado di autonomia gestionale e organizzativa; 

   b)   lo svolgimento di attività con contenuti di alta 
professionalità e specializzazione correlate a diplomi di 
laurea o di scuole universitarie o alla iscrizione ad albi 
professionali; 

   c)   lo svolgimento di attività di staff o di studio, ri-
cerca, ispettive, di vigilanza e controllo caratterizzate da 
elevata autonomia ed esperienza. 

 2. Le posizioni di lavoro di cui al comma 1 sono sud-
divise in fasce e possono essere assegnate esclusivamente 
a dipendenti appartenenti alla categoria D, sulla base e 
per effetto di un incarico a termine conferito in base alla 
disciplina prevista dall’articolo 9 del contratto collettivo 
nazionale di lavoro relativo alla revisione del sistema di 
classifi cazione del personale del comparto delle Regioni 
- Autonomie Locali.   

  Art. 21.

      Disposizioni sul conferimento
degli incarichi dirigenziali    

     1. Ai fi ni del conferimento degli incarichi di Direttore 
di Area, di Direttore di Dipartimento e di Direttore di Se-
zione, si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratte-
ristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla complessità della 
struttura interessata, delle attitudini e delle capacità pro-
fessionali del singolo Dirigente, dei risultati conseguiti in 
precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifi che competenze orga-
nizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione 
eventualmente maturate presso il settore privato o presso 
altre amministrazioni pubbliche, anche all’estero, purché 
attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 
applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 2. Gli incarichi di cui al comma 1, conferiti a persone 
esterne all’amministrazione della Regione e degli enti re-
gionali, non possono superare il limite dell’otto per cen-
to della dotazione organica della qualifi ca dirigenziale a 
tempo indeterminato.   

  Art. 22.

      Trasparenza degli incarichi    

      1. Il conferimento degli incarichi dirigenziali di cui alla 
presente legge comporta:  

   a)   che la documentata esperienza professionale sia 
comprovata dal relativo curriculum di cui è disposta la 
pubblicazione, assieme al provvedimento di nomina, nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione del Veneto; 

   b)   per gli incaricati esterni, il divieto di partecipare, 
durante il periodo dell’incarico, a concorsi per l’accesso 
ai ruoli regionali; 

   c)   per i dipendenti regionali, nel caso di attribuzione 
di incarichi diversi da quello di Dirigente di Settore, il 
loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il 
periodo dell’incarico. 

 2. L’amministrazione rende conoscibili, anche median-
te pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, 
il numero e la tipologia dei posti di funzione che si ren-
dono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di 
scelta, acquisisce le disponibilità dei Dirigenti interessati 
e le valuta.   

  Art. 23.

      Dirigenza    

     1. La funzione dirigenziale è ordinata in un’unica qua-
lifi ca e in un unico profi lo professionale correlato al con-
tenuto peculiare della prestazione, ai titoli e alle abilita-
zioni professionali prescritte dalla legge. 

  2. L’accesso alla qualifi ca di Dirigente avviene:  
   a)   per concorso per titoli ed esami; 
   b)   per corso-concorso. 

 3. Le modalità e le tecniche di selezione sono in ogni 
caso intese a valutare i candidati sul piano delle cono-
scenze disciplinari, delle tecniche di gestione, delle atti-
tudini e delle capacità direzionali riferite alle posizioni da 
ricoprire. 

  4. I requisiti per l’ammissione al concorso sono fi ssati, 
in relazione al posto da ricoprire, dal bando di concorso 
che deve in ogni caso richiedere:  

   a)   il possesso di diploma di laurea attinente al posto 
messo a concorso; 

   b)   cinque anni di comprovata esperienza profes-
sionale nella pubblica amministrazione, in enti di diritto 
pubblico o privato, maturati in qualifi ca corrispondente, 
per contenuto, grado di autonomia e responsabilità, alla 
qualifi ca immediatamente inferiore a quella dirigenziale. 

 5. L’esperienza professionale richiesta può essere so-
stituita dal comprovato esercizio della libera professione 
o di altre attività professionali di particolare qualifi ca-
zione, secondo quanto stabilito con provvedimento della 
Giunta regionale. 

 6. Gli incarichi di funzione dirigenziale possono essere 
altresì conferiti a dipendenti in posizione di comando da 
altre pubbliche amministrazioni, in possesso della qualifi -
ca di Dirigente e di adeguata esperienza professionale per 
l’incarico da ricoprire. 

 7. Al personale appartenente all’Area della dirigenza 
sanitaria, professionale, tecnica ed amministrativa del 
servizio sanitario nazionale in ambito regionale, che pre-
sti servizio presso strutture regionali in posizione di co-
mando, è garantito il trattamento economico globale già 
in godimento qualora più favorevole.   
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  Art. 24.

      Assenza, temporaneo impedimento, dimissioni    

     1. Ove il Segretario generale della programmazione sia 
assente o temporaneamente impedito ad esercitare l’in-
carico, le relative funzioni sono svolte da un Direttore di 
Area indicato dalla Giunta regionale. 

 2. Ove un Direttore di Area sia assente o temporane-
amente impedito ad esercitare l’incarico, le relative fun-
zioni sono svolte da un Direttore di Area o da un Diret-
tore di Dipartimento scelto dal Segretario generale della 
programmazione. 

 3. Ove un Direttore di Dipartimento sia assente o tem-
poraneamente impedito ad esercitare l’incarico, le rela-
tive funzioni sono svolte da un Direttore di Dipartimen-
to scelto dal Direttore di Area, qualora nominato o, in 
mancanza di nomina, scelto dal Segretario generale della 
programmazione. 

 4. Un Dirigente indicato dalla Giunta regionale sostitu-
isce, in caso di assenza o impedimento, il Segretario della 
Giunta regionale. 

 5. Un Dirigente indicato dal Presidente della Giunta re-
gionale sostituisce, in caso di assenza o impedimento, il 
Direttore della Presidenza. 

 6. Le dimissioni del Segretario generale della program-
mazione, del Segretario della Giunta regionale, del Diret-
tore della Presidenza, dei Direttori di Area, dei Direttori 
di Dipartimento e dei Direttori di Sezione, sono presen-
tate al Presidente della Giunta regionale con preavviso di 
almeno tre mesi. 

 7. Il Presidente della Giunta regionale può esonerare 
dall’obbligo del preavviso.   

  Art. 25.

      Verifi ca e valutazione dell’attività di gestione    

     1. Fatta salva la responsabilità disciplinare secondo la 
normativa vigente ed il contratto collettivo, i Direttori ed 
i Dirigenti sono responsabili, nell’esercizio delle proprie 
funzioni, del raggiungimento degli obiettivi fi ssati dalla 
Giunta regionale, della gestione delle risorse affi date, 
del buon andamento, dell’imparzialità e della legittimi-
tà dell’azione delle strutture organizzative cui sono pre-
posti. All’inizio di ogni anno i Direttori di Sezione, ove 
istituiti, ovvero i Direttori di Dipartimento, trasmettono 
al Direttore di Area cui afferiscono e questi, per il tramite 
del Segretario generale della programmazione, alla Giun-
ta regionale, una relazione sull’attività svolta nell’anno 
precedente, nonché il programma operativo per l’anno in 
corso. Ove non sia previsto il coordinamento di Area, la 
relazione è trasmessa per il tramite del Segretario genera-
le della programmazione. 

 2. Le prestazioni dei Direttori e dei Dirigenti sono 
soggette a valutazione annuale da parte dell’organismo 
indipendente di valutazione, di cui all’articolo 28, anche 
ai fi ni dell’applicazione dei principi contenuti nell’artico-
lo 27 commi 1, 2 lettere   c)   e   d)  , 5, 6 e 7, e conseguente 
attribuzione della retribuzione di risultato. 

 3. La Giunta regionale su proposta del Presidente o del 
Segretario generale della programmazione può disporre 
in ogni tempo la valutazione del Direttore o del Dirigente 
avvalendosi dell’organismo indipendente di valutazione. 

 4. L’eventuale valutazione negativa è contestata dal Se-
gretario generale della programmazione; con il medesimo 
atto è assegnato un termine per controdedurre, per iscrit-
to, non inferiore a dieci giorni. 

 5. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato 
dalla Giunta regionale attraverso le risultanze del sistema 
di valutazione ovvero l’inosservanza delle direttive impu-
tabili al Direttore o al Dirigente comportano, previa con-
testazione, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico 
dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, la Giunta 
regionale può inoltre, previa contestazione e nel rispetto 
del principio del contraddittorio, revocare l’incarico col-
locando il Direttore o il Dirigente a disposizione ovvero 
recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni 
del contratto collettivo. 

 6. Al di fuori dei casi di cui al comma 5, al Direttore 
o al Dirigente nei confronti del quale sia stata accertata, 
previa contestazione e nel rispetto del principio del con-
traddittorio, secondo le procedure previste dalla legge e 
dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione 
del dovere di vigilanza sul rispetto, da parte del persona-
le assegnato ai propri uffi ci, degli standard quantitativi e 
qualitativi fi ssati dall’amministrazione, la retribuzione di 
risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti di cui 
all’articolo 26, in relazione alla gravità della violazione di 
una quota fi no all’ottanta per cento. 

 7. L’attività svolta dal Segretario generale della pro-
grammazione, dal Segretario della Giunta regionale, dal 
Direttore della Presidenza e dai responsabili delle Segre-
terie dei componenti della Giunta è sottoposta a valuta-
zione annuale da parte della Giunta regionale.   

  Art. 26.

      Comitato dei garanti    

     1. I provvedimenti di cui all’articolo 25, commi 5 e 6, 
sono adottati sentito il Comitato dei garanti i cui compo-
nenti sono nominati, nel rispetto del principio di genere, 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, secon-
do criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regiona-
le. Il Comitato, costituito da un magistrato della Corte dei 
conti con funzioni di presidente, che vi partecipa previa 
autorizzazione dell’amministrazione competente, da un 
esperto in materia di organizzazione amministrativa e del 
lavoro pubblico e da un Dirigente scelto tra i Dirigenti 
delle strutture della Giunta regionale, dura in carica tre 
anni e l’incarico non è rinnovabile. 

 2. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il 
termine di quarantacinque giorni dalla richiesta; decorso 
inutilmente tale termine si prescinde dal parere.   
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  Art. 27.

      Merito e premi    

     1. La Giunta regionale, con riferimento alle proprie 
strutture, promuove il merito e il miglioramento della 
performance organizzativa e individuale, anche attraver-
so l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo lo-
giche meritocratiche, nonché valorizza i dipendenti che 
conseguono le migliori performance attraverso l’attribu-
zione selettiva di incentivi sia economici sia di carriera. 

  2. Gli strumenti per premiare il merito e la professio-
nalità sono:  

   a)   le progressioni economiche di cui all’articolo 23, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

   b)   le progressioni economiche di cui all’articolo 24, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

   c)   l’attribuzione di incarichi e responsabilità di cui 
all’articolo 25 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

   d)   l’accesso a percorsi di alta formazione e di cresci-
ta professionale, in ambito nazionale e internazionale di 
cui all’articolo 26 del decreto legislativo n. 150 del 2009. 

 3. La Giunta regionale riconosce selettivamente le pro-
gressioni economiche di cui all’articolo 52, comma 1bis, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, come introdotto 
dall’articolo 62 del decreto legislativo n. 150 del 2009, 
sulla base di quanto previsto dai contratti collettivi na-
zionali e integrativi di lavoro e nei limiti delle risorse 
disponibili. Le progressioni economiche sono attribuite 
in modo selettivo, ad una quota limitata di dipendenti, in 
relazione allo sviluppo delle competenze professionali ed 
ai risultati individuali e collettivi rilevati dal sistema di 
valutazione. 

 4. La Giunta regionale favorisce la crescita professio-
nale e la responsabilizzazione dei propri dipendenti ai fi ni 
del continuo miglioramento dei processi e dei servizi of-
ferti. La professionalità sviluppata e attestata dal sistema 
di misurazione e valutazione costituisce criterio per l’as-
segnazione di incarichi e responsabilità secondo criteri 
oggettivi e pubblici. 

 5. L’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita 
professionale per i dipendenti regionali, costituisce prin-
cipio organizzativo dell’amministrazione regionale. 

 6. La Giunta regionale, nell’esercizio delle proprie 
competenze, prevede che una quota prevalente delle ri-
sorse destinate al trattamento economico accessorio 
collegato alla performance individuale venga attribuita 
al personale dipendente e Dirigente che si colloca nella 
fascia di merito alta e che le fasce di merito siano comun-
que non inferiori a tre. 

 7. Per premiare il merito e la professionalità, la Giunta 
regionale, oltre a quanto stabilito nei commi precedenti, 
nei limiti delle risorse disponibili per la contrattazione 
integrativa, può utilizzare gli strumenti di cui all’arti-
colo 20, comma 1 lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 
n. 150 del 2009, adattandoli alla specifi cità del proprio 
ordinamento.   

  Art. 28.
      Organismo indipendente di valutazione    

     1. È istituito un Organismo indipendente di valutazione 
per la verifi ca dei risultati della gestione amministrativa 
per il personale del ruolo della Giunta regionale. 

 2. L’Organismo indipendente di valutazione per il per-
sonale della Giunta regionale è composto da tre sogget-
ti esterni all’amministrazione, nominati con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, dotati di elevata pro-
fessionalità e di pluriennale esperienza in materia di valu-
tazione con particolare riferimento al settore pubblico, in 
coerenza con le disposizioni di cui al decreto legislativo 
n. 150 del 2009. 

 3. La Giunta regionale con proprio provvedimento può 
stipulare convenzioni apposite e determina i compiti e le 
funzioni dell’Organismo. 

 4. L’Organismo indipendente di valutazione propone i 
criteri del processo di valutazione approvati con provve-
dimento della Giunta regionale ed assicura la correttezza 
metodologica di tale processo. 

 5. L’Organismo resta in carica per un massimo di tre anni; 
l’incarico dei componenti può essere rinnovato una sola volta.   

  Art. 29.
      Dotazione Organica    

     1. La Giunta regionale procede alla determinazione 
della dotazione organica e, almeno a scadenza triennale, 
alla revisione della struttura organizzativa e della dotazio-
ne organica per categoria in relazione anche ai processi di 
conferimento di funzioni agli enti locali. 

 2. Sino alla defi nizione della nuova dotazione organica 
complessiva da effettuarsi a seguito della rilevazione dei 
carichi di lavoro delle strutture e della loro nuova artico-
lazione è temporaneamente confermata quella vigente al 
momento dell’entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 30.
      Regolamento attuativo    

     1. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, la Giunta regionale adotta un apposito rego-
lamento, ai sensi dell’articolo 19, comma 2, dello Statuto, 
per la disciplina delle funzioni dirigenziali e per l’attua-
zione della presente legge, nel rispetto degli istituti nor-
mativi e contrattuali previsti dalla normativa vigente in 
materia di rapporto di lavoro.   

  Art. 31.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Per la prima legislatura successiva alla data di entra-
ta in vigore della presente legge, la determinazione della 
dotazione di personale che può essere assegnata agli uffi ci 
di supporto del Presidente, del Vicepresidente, di ciascu-
no dei componenti della Giunta regionale e alla Direzione 
del Presidente della Giunta regionale, di cui all’articolo 8, 
è ridotta per ciascuna struttura di almeno un terzo della 
dotazione esistente al momento dell’insediamento della 
nuova Giunta regionale. 
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 2. In via transitoria, fi no alla fi ne della corrente legisla-
tura, nell’ambito delle Segreterie di cui all’articolo 8, può 
essere individuata la posizione di vicario del responsabile 
di Segreteria cui compete, per la durata dell’incarico, il 
trattamento economico previsto per il responsabile di po-
sizione organizzativa di cui all’articolo 20. 

 3. In fase di prima applicazione della presente legge, la 
Giunta regionale provvede al conferimento degli incari-
chi e all’istituzione delle strutture organizzative secondo 
le modalità previste dalla presente legge. 

 4. In attesa degli adempimenti di cui al comma 3 resta-
no confermate le strutture organizzative esistenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 5. Il Direttore generale della Sanità e del Sociale di cui 
all’articolo 1, comma 4, della legge regionale 29 giugno 
2012, n. 23 «Norme in materia di programmazione socio 
sanitaria e approvazione del Piano Socio-sanitario regio-
nale 2012- 2016», è equiparato al Direttore di Area. 

 6. All’articolo 5, comma 4, della legge regionale 
16 agosto 2001, n. 24 «Istituzione dell’avvocatura regio-
nale del Veneto», le parole: «ai Segretari regionali» sono 
sostituite dalle seguenti: «al Direttore di Area». 

 7. Ogni riferimento ai Segretari regionali contenuto 
nelle leggi regionali vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, si intende sostituito con quello di 
Direttori di Area. 

 8. Ogni riferimento ai Dirigenti regionali contenuto 
nelle leggi regionali vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, si intende sostituito con quello di 
Direttori di Dipartimento, o di Sezione, ove istituite.   

  Art. 32.

      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri correnti derivanti dall’applicazione della 
presente legge si fa fronte con le risorse allocate alle upb 
U0017 «Oneri per il personale» e U0018 «Gestione e for-
mazione del personale» del bilancio di previsione 2012 e 
pluriennale 2012-2014.   

  Art. 33.

      Abrogazioni    

     1. Dalla data di pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione del Veneto dei provvedimenti attuativi del-
la presente legge, sono abrogati gli articoli da 1 a 7, da 9 a 
26, 31, 32, 34 e 35 della legge regionale 10 gennaio 1997, 
n. 1 «Ordinamento delle funzioni e delle strutture della 
regione» e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 34.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’articolo 24 dello Statuto ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione del Veneto. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione veneta. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione veneta. 

 Venezia, 31 dicembre 2012 

 ZAIA 

 (  Omissis  ).   

  13R00098

    LEGGE REGIONALE  31 dicembre 2012 , n.  55 .

      Procedure urbanistiche semplifi cate di sportello unico per 
le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, 
di edilizia residenziale pubblica, di mobilità, di noleggio con 
conducente e di commercio itinerante.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione del Veneto  n. 110 del 31 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Capo  I 
  PROCEDURE URBANISTICHE SEMPLIFICATE DI SPORTELLO UNICO 

PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE

  Art. 1.

      Finalità e oggetto    

     1. Il presente capo, al fi ne di agevolare l’azione del-
la pubblica amministrazione con particolare riferimento 
all’attività di impresa, detta procedure urbanistiche sem-
plifi cate per il procedimento di sportello unico per le at-
tività produttive (SUAP) di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 «Regolamento 
per la semplifi cazione ed il riordino della disciplina sullo 
sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’ar-
ticolo 38, comma 3, del decreto legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133».   
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  Art. 2.
      Interventi di edilizia produttiva che non confi gurano

variante allo strumento urbanistico generale    

      1. Non confi gurano variante allo strumento urbanisti-
co generale e sono soggetti al procedimento unico di cui 
all’articolo 7 del D.P.R. n. 160/2010 i seguenti interventi:  

   a)   ampliamenti di attività produttive che si rendono 
indispensabili per adeguare le attività ad obblighi deri-
vanti da normative regionali, statali o comunitarie, fi no ad 
un massimo del 50 per cento della superfi cie esistente e 
comunque non oltre 100 mq. di superfi cie coperta; 

   b)   modifi che ai dati stereometrici di progetti già ap-
provati ai sensi della normativa in materia di sportello 
unico per le attività produttive, ferme restando le quantità 
volumetriche e/o di superfi cie coperta approvate.   

  Art. 3.
      Interventi di edilizia produttiva realizzabili

in deroga allo strumento urbanistico generale    

     1. Sono soggetti al procedimento unico di cui all’ar-
ticolo 7 del DPR 160/2010, previo parere del consiglio 
comunale, gli interventi che comportano ampliamenti di 
attività produttive in difformità dallo strumento urbani-
stico purché entro il limite massimo dell’80 per cento del 
volume e/o della superfi cie netta/lorda esistente e, co-
munque, in misura non superiore a 1.500 mq. Nel caso 
in cui l’ampliamento sia realizzato mediante il mutamen-
to di destinazione d’uso di fabbricati esistenti, gli stessi 
devono essere situati all’interno del medesimo lotto sul 
quale insiste l’attività da ampliare o, comunque, costituire 
con questa un unico aggregato produttivo. 

 2. Il parere del consiglio comunale di cui al comma 1 
deve essere reso entro sessanta giorni dalla trasmissio-
ne dell’esito favorevole della conferenza di servizi o 
dell’istruttoria del responsabile SUAP, decorsi inutilmen-
te i quali si intende reso in senso positivo. 

 3. Il limite massimo di ampliamento previsto dal com-
ma 1, può essere conseguito anche con più interventi 
purché il limite di 1.500 mq non sia complessivamente 
superato.   

  Art. 4.
      Interventi di edilizia produttiva in variante

allo strumento urbanistico generale    

     1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, qualora il 
progetto relativo agli impianti produttivi non risulti con-
forme allo 

 strumento urbanistico generale si applica, l’articolo 8 
del DPR 160/2010, integrato dalle disposizioni del pre-
sente articolo. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 il responsabile SUAP, entro 
30 giorni dalla richiesta da parte dell’interessato, convo-
ca in seduta pubblica la conferenza di servizi di cui agli 
articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 «Nuove norme sul procedimento amministrati-
vo» e successive modifi cazioni, e alle altre normative di 
settore. 

 3. Alla conferenza di servizi sono invitate tutte le am-
ministrazioni coinvolte nel procedimento e deve essere 
acquisito il consenso dell’ente competente alla approva-
zione della variante allo strumento urbanistico generale ai 
sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 «Norme 
per il governo del territorio e in materia di paesaggio» 
e successive modifi cazioni. In caso di variante al piano 
di assetto del territorio intercomunale (PATI), fermo re-
stando quanto previsto dall’ultimo periodo del comma 6, 
in sede di conferenza di servizi va, altresì, acquisito il 
parere non vincolante dei comuni ricompresi nel PATI 
medesimo. 

 4. La conferenza di servizi, nell’ambito dei procedi-
menti autorizzatori, qualora necessario, valuta la so-
stenibilità ambientale degli interventi, tenendo conto 
dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitare 
duplicazioni nelle valutazioni. 

 5. La determinazione della conferenza di servizi rela-
tiva alla variazione dello strumento urbanistico genera-
le e tutti i documenti allegati, comprensivi del progetto 
completo in ogni suo elemento, sono depositati presso la 
segreteria del comune per dieci giorni. Dell’avvenuto de-
posito è dato avviso sull’albo pretorio e nel sito internet 
del comune, il quale può attuare ogni altra forma di divul-
gazione ritenuta opportuna; entro i successivi venti giorni 
chiunque può presentare osservazioni. 

 6. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine per 
proporre osservazioni, il consiglio comunale delibera sul-
la variante, decidendo anche sulle osservazioni presenta-
te. La determinazione favorevole del consiglio comunale 
di approvazione della variante viene trasmessa al respon-
sabile SUAP ai fi ni della conclusione del procedimento. 
In caso di variante al PATI, l’approvazione è effettuata 
dal comune sul cui territorio ricade l’intervento, fermo 
restando quanto previsto dal comma 3. 

 7. La variante decade ad ogni effetto ove i lavori non 
vengano iniziati entro sedici mesi dalla sua pubblicazio-
ne, salvo eventuale proroga, concessa con provvedimento 
motivato del consiglio comunale per fatti sopravvenuti 
estranei alla volontà del richiedente l’intervento. La pro-
roga per l’inizio dei lavori non può essere superiore a 
dodici mesi e la relativa richiesta deve essere presentata 
prima della scadenza del termine per l’inizio dei lavori.   

  Art. 5.
      Convenzione    

     1. La realizzazione degli interventi di cui agli articoli 
3 e 4 è subordinata alla stipula di una convenzione con il 
comune nella quale sono defi niti le modalità ed i criteri di 
intervento ed, in particolare, le eventuali opere di urba-
nizzazione e mitigazione necessarie od ulteriori rispetto a 
quelle esistenti ai fi ni di un idoneo inserimento dell’inter-
vento nel contesto territoriale. 

 2. Per gli interventi di cui all’articolo 3, la convenzione 
deve anche prevedere il divieto per due anni, a far data dal 
rilascio del certifi cato di agibilità, di mutamento di desti-
nazione d’uso e di frazionamento in più unità immobiliari 
degli immobili destinati all’attività produttiva; a tali fi ni è 
istituito a cura e spese del richiedente un vincolo trascrit-
to presso la conservatoria dei registri immobiliari. 
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 3. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, adotta, sentita la com-
missione consiliare competente, le linee guida e i criteri 
per l’omogenea redazione della convenzione di cui al pre-
sente articolo.   

  Art. 6.

      Elenchi e monitoraggio    

     1. A fi ni conoscitivi i comuni istituiscono ed aggiorna-
no un apposito elenco degli interventi autorizzati ai sensi 
degli articoli 2, 3 e 4, indicando, per ciascun tipo di inter-
vento, il volume o la superfi cie autorizzati. 

 2. L’elenco di cui al comma 1 è trasmesso alla Giunta 
regionale, ai fi ni del monitoraggio sull’attuazione della 
presente normativa.   

  Art. 7.

      Norme transitorie    

     1. Alle istanze presentate al SUAP prima dell’entrata in 
vigore della presente legge si applica la disciplina previ-
gente, salvo che il richiedente, entro trenta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, non faccia richiesta al 
responsabile SUAP di applicazione della normativa reca-
ta dal presente capo. 

 2. Per quanto non espressamente previsto dal presente 
capo si applica il DPR 160/2010.   

  Art. 8.

      Abrogazioni    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, sono 
abrogati il comma 7 bis 2 dell’articolo 48 della legge re-
gionale 23 aprile 2004, n. 11, i commi 4, 5 e 6 dell’artico-
lo 7 della legge regionale 26 giugno 2008 n. 4 «Disposi-
zioni di riordino e semplifi cazione normativa - Collegato 
alla legge fi nanziaria 2007 in materia di governo del ter-
ritorio, parchi e protezione della natura, edilizia residen-
ziale pubblica, mobilità e infrastrutture», l’articolo 2 della 
legge regionale 10 agosto 2006, n. 18 «Disposizioni di 
riordino e semplifi cazione normativa - collegato alla leg-
ge fi nanziaria 2006 in materia di urbanistica, cartografi a, 
pianifi cazione territoriale e paesaggistica, aree naturali 
protette, edilizia residenziale pubblica, viabilità, mobilità 
e trasporti a fune» e il comma 3 dell’articolo 2 della legge 
regionale 2 dicembre 2005, n. 23 «Disposizioni per l’ap-
plicazione della legislazione urbanistica regionale e mo-
difi che alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 «Norme 
per il governo del territorio»».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA URBANISTICA, DI EDILIZIA 

RESIDENZIALE PUBBLICA, DI MOBILITÀ, DI NOLEGGIO CON 
CONDUCENTE E DI COMMERCIO ITINERANTE

  Art. 9.
      Modifi ca dell’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 

2004, n. 11«Norme per il governo del territorio e in 
materia di  paesaggio» e successive modifi cazioni    

     1. Alla fi ne del comma 3 bis dell’articolo 44 della legge 
regionale 23 aprile 2004, n. 11 e successive modifi cazioni 
è aggiunta la seguente frase: «La deroga al comma 3 è, 
altresì, consentita per coloro che sono stati ammessi alle 
agevolazioni previste per i giovani in agricoltura gestite 
dall’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimenta-
re (ISMEA) nel caso in cui l’Agenzia veneta per i paga-
menti in agricoltura (AVEPA) di cui alla legge regionale 
9 novembre 2001, n. 31 «Istituzione dell’Agenzia veneta 
per i pagamenti in agricoltura» certifi chi l’esistenza di un 
piano aziendale che soddisfi  le caratteristiche previste al 
comma 3.».   

  Art. 10.
      Modifi ca dell’articolo 44 della legge regionale

23 aprile 2004, n. 11 «Norme per il governo del territorio 
e in materia di paesaggio» e successive modifi cazioni    

     1. Dopo il comma 6 dell’articolo 44 della legge regio-
nale 23 aprile 2004, n. 11 è aggiunto il seguente comma 6 
bis: «6 bis. In attuazione di quanto previsto dall’artico-
lo 6, comma 6, lettera   a)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380 del 2001, sono equiparate alle serre di 
cui al medesimo articolo 6, comma 1, lettera   e)  , le serre 
tunnel a campata singola o multipla, sprovviste di opere 
in muratura, con struttura portante costituita da elementi 
modulari amovibili e coperture in fi lm plastici rimosse 
stagionalmente. La Giunta regionale individua le caratte-
ristiche costruttive e le condizioni da rispettare per l’in-
stallazione delle serre tunnel di cui al presente comma.».   

  Art. 11.
      Modifi ca dell’articolo 48 della legge regionale

23 aprile 2004, n. 11 «Norme per il governo del territorio 
e in materia di paesaggio» e successive modifi cazioni    

     1. Dopo il comma 7 sexies dell’articolo 48 della leg-
ge regionale 23 aprile 2004, n. 11 è aggiunto il seguente 
comma: «7 septies. In deroga al divieto di cui al comma 1 
fi no all’approvazione del primo PAT sono consentite, con 
le procedure di cui all’articolo 50, commi da 5 a 8 e 16 
della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61, le varianti 
allo strumento urbanistico generale fi nalizzate a dettare 
una nuova disciplina per le aree nelle quali è decaduto 
un vincolo preordinato all’esproprio, ai sensi dell’artico-
lo 9, comma 3, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 8 giugno 2001, n. 327 “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità” e successive modifi cazioni, nonché 
per le aree che sono oggetto di una specifi ca disciplina 
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da parte dello strumento urbanistico generale in connes-
sione alla localizzazione dell’opera pubblica, qualora det-
ta opera sia stata realizzata altrove o il relativo vincolo 
decaduto.».   

  Art. 12.
      Disposizioni transitorie in materia di applicazione 

dell’articolo 48 della legge regionale 23 aprile 2004, 
n. 11 «Norme per il governo del territorio e in materia 
di paesaggio» e successive modifi cazioni.    

     1. Fino al riordino complessivo della legge regionale 
23 aprile 2004, n. 11, e comunque non oltre il 31 dicem-
bre 2013, le varianti allo strumento urbanistico generale, 
consentite in deroga al divieto di cui all’articolo 48, com-
ma 1, della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 alla data 
di entrata in vigore della presente legge e quelle previste 
dal presente capo, possono essere adottate fi no all’appro-
vazione del primo piano di assetto del territorio (PAT). 

 2. È abrogata la legge regionale 9 gennaio 2012, 
n. 2 «Disposizioni transitorie in materia di varianti 
urbanistiche».   

  Art. 13.
      Modifi ca dell’articolo 2 della legge regionale 2 aprile 1996, 

n. 10«Disciplina per l’assegnazione e la fi ssazione dei 
canoni degli alloggi di edilizia residenziale ubblica»
e successive modifi cazioni    

     1. In attuazione della vigente normativa europea in ma-
teria di accesso agli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica, la lettera   a)    del comma 1 dell’articolo 2 della legge 
regionale 2 aprile 1996, n. 10 è così sostituita:  

 «  a)   cittadini italiani; 
 a  -bis  ) cittadini di Stati appartenenti all’Unione 

europea regolarmente soggiornanti in Italia, e loro fami-
liari, ai sensi del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 
«Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto 
dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circola-
re e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati 
membri»; 

 a  -ter  ) titolari di permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo ai sensi del decreto legi-
slativo 8 gennaio 2007, n. 3 «Attuazione della direttiva 
2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi 
soggiornanti di lungo periodo»; 

 a  -quater  ) titolari dello status di rifugiato e dello 
status di protezione sussidiaria ai sensi del decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251 «Attuazione della diret-
tiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione 
a cittadini di Paesi terzi o apolidi della qualifi ca del ri-
fugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione 
internazionale, nonché norme minime sul contenuto della 
protezione riconosciuta»; 

 a  -quinquies  ) stranieri regolarmente soggiornanti 
in possesso di permesso di soggiorno almeno biennale e 
che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato 
o di lavoro autonomo ai sensi dell’articolo 40, comma 6, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 «Testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero».».   

  Art. 14.
      Modifi ca dell’articolo 37, comma 4 della legge regionale 

30 ottobre 1998, n. 25 «Disciplina ed organizzazione del 
trasporto  pubblico locale» e successive modifi cazioni
e disposizioni transitorie in materia di convalida del 
titolo di viaggio per gli utenti del trasporto pubblico 
locale    

     1. All’articolo 37, comma 4, della legge regionale 
30 ottobre 1998, n. 25, le parole «al momento della ri-
chiesta, ovvero entro i successivi dieci giorni presso una 
qualunque biglietteria o attraverso procedure informa-
tizzate individuate dal soggetto gestore» sono sostituite 
dalle seguenti:». Nel caso in cui lo stesso presenti l’abbo-
namento entro i successivi dieci giorni presso qualunque 
biglietteria indicata dal soggetto gestore o dimostri, attra-
verso procedure informatizzate individuate dal medesimo 
soggetto gestore, il possesso del valido titolo, non si ap-
plica alcuna sanzione”. 

 2. Per i soli utenti titolari di abbonamento nominati-
vo, la norma del comma 4 dell’articolo 37 della legge 
regionale 30 ottobre 1998, n. 25, che prevede la sanzio-
ne pecuniaria di 6 euro per l’utente che non abbia prov-
veduto a convalidare il titolo di viaggio anche all’inizio 
di ogni singola tratta del viaggio, si applica successiva-
mente all’attivazione del sistema di bigliettazione unica 
regionale. 

 3. È abrogato l’articolo 2 della legge regionale 10 ago-
sto 2012, n. 33 «Modifi ca all’articolo, 37 della legge 
regionale 30 ottobre 1998, n. 25 «Disciplina ed orga-
nizzazione del trasporto pubblico locale» e disposizioni 
transitorie in materia di convalida del titolo di viaggio per 
gli utenti del trasporto pubblico locale»».   

  Art. 15.
      Modifi ca dell’articolo 1 della legge regionale 9 gennaio 

2012, n. 3 «Modifi ca della legge regionale 3 aprile 
2009, n. 11    

     «Disposizioni in materia di attività di trasporto di viag-
giatori effettuato mediante noleggio di autobus con con-
ducente e modifi ca dell’articolo 4 della legge regionale 
30 ottobre 1998, n. 25 «Disciplina ed organizzazione del 
trasporto pubblico locale»» e disposizioni transitorie in 
materia di noleggio con conducente e di servizi atipici» 

 1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 
9 gennaio 2012, n. 3 le parole: «1° gennaio 2013» sono 
sostituite dalle parole: «1° gennaio 2014».   

  Art. 16.
      Modifi ca dell’articolo 48 bis della legge regionale 

4 novembre 2002, n. 33 «Testo unico delle leggi regionali 
in materia di turismo» e successive modifi cazioni    

     1. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 48 bis della legge 
regionale 4 novembre 2002, n. 33 sono aggiunte le se-
guenti parole: «Il comune stabilisce la durata temporale 
dei nulla osta con riferimento delle diverse tipologie mer-
ceologiche in funzione dell’ammortamento degli investi-
menti e della remunerazione dei capitali investiti.». 
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  2. Dopo il comma 4 dell’articolo 48 bis della legge re-
gionale 4 novembre 2002, n. 33 sono inseriti i seguenti 
commi:  

 «4  -bis  . Ciascun operatore non può essere titolare di 
nulla osta in più di un comune. Nel caso il medesimo ope-
ratore presenti domanda di assegnazione di nulla osta per 
più comuni dovrà indicare, in ciascuna domanda presen-
tata, l’ordine di preferenza nella assegnazione. Il comune, 
in fase di rilascio del nulla osta, compie le verifi che ne-
cessarie al fi ne di assicurare il rispetto di quanto previsto 
dal presente comma. 

 4  -ter  . Ciascuna autorizzazione per il commercio su 
aree pubbliche in forma itinerante può essere collegata 
ad un unico nulla osta per il commercio itinerante sul 
demanio marittimo in corso di validità. I nulla osta non 
possono essere ceduti distintamente dall’autorizzazione 
per il commercio su area pubblica e dall’azienda a cui 
ineriscono.». 

  3. Il comma 5 dell’articolo 48 bis della legge regionale 
4 novembre 2002, n. 33 è sostituito dal seguente:  

 «5. Per l’anno 2013 il comune rilascia i nulla osta con 
durata annuale secondo un ordine di priorità fi ssato sulla 
base del criterio della maggiore professionalità acquisita, 
anche in modo discontinuo, nell’esercizio del commercio 
su aree pubbliche in forma itinerante sul demanio maritti-
mo e, in subordine, nell’esercizio del commercio su aree 
pubbliche.».   

  Art. 17.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione Veneto. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione veneta. 

 Venezia, 31 dicembre 2012 

 ZAIA 

 (  Omissis  ).   

  13R00099

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  7 dicembre 2012 , n.  71 .

      Modifi che alla legge regionale 26 novembre 2012, n. 66 
(Interventi indifferibili e urgenti per fronteggiare le conse-
guenze degli eventi alluvionali del novembre 2012 in Tosca-
na. Modifi che alla l.r. 66/2011).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 68 del 20 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Ha approvato 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Modifi che al preambolo

della legge regionale n. 66/2012    

      1. Dopo il punto 5 del considerato del preambolo del-
la legge regionale 26 novembre 2012, n. 66 (Interventi 
indifferibili e urgenti per fronteggiare le conseguenze 
degli eventi alluvionali del novembre 2012 in Toscana. 
Modifi che alla legge regionale n. 66/2011), sono aggiunti 
i seguenti:  

 «5  -bis  . Gli eventi alluvionali hanno provocato altre-
sì notevoli danni alla popolazione dei comuni più grave-
mente colpiti, causando anche la perdita di beni essen-
ziali, indispensabili per assicurare le normali condizioni 
di vita; 

 5  -ter  . Appare pertanto necessario un intervento le-
gislativo immediato che disponga uno stanziamento fi -
nanziario straordinario per consentire l’erogazione di 
contributi forfetari alle persone fi siche che hanno subito 
la perdita di tali beni essenziali, al fi ne di agevolare un 
immediato ritorno alle normali condizioni di vita.».   

  Art. 2.
      Inserimento dell’art. 2  -bis  

nella legge regionale n. 66/2012    

      1. Dopo l’art. 2, della legge regionale n. 66/2012 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 2  -bis      (Contributi straordinari in favore della 
popolazione dei comuni maggiormente colpiti dagli even-
ti alluvionali).    — 1. Al fi ne di prestare immediata assi-
stenza alla popolazione dei comuni maggiormente colpiti 
dagli eventi alluvionali del novembre 2012 in Toscana, la 
Regione interviene con un contributo forfetario in favore 
dei sog getti privati, a titolo di aiuto per fronteggiare le 
prime spese necessarie per il reintegro dei beni essenziali 
perduti a causa degli eventi stessi. 
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 2. Hanno titolo al contributo le persone fi siche grave-
mente danneggiate dall’evento aventi un reddito massi-
mo di euro 36.000,00, accertato secondo la normativa in 
materia di indicatore della situazione economica equiva-
lente (ISEE) e riferito all’anno 2011, con abitazione abi-
tuale e continuativa nei comuni maggiormente interessati 
dall’evento, da individuare ai sensi dell’art. 8, comma 1, 
del decreto del Presidente della Giunta regionale 19 mag-
gio 2008, n. 24/R, (Disciplina degli interventi fi nanziari 
regionali in attuazione della legge regionale 29 dicembre 
2003, n. 67 “Ordinamento del sistema regionale della 
protezione civile e disciplina della relativa attività”). 

 3. I soggetti di cui al comma 2, sono individuati, a se-
guito di istanza, dai comuni, che a tale fi ne tengono con-
to delle segnalazioni pervenute ai sensi dell’articolo 21, 
comma 1, del d.p.g.r. 24/R/2008 e degli interventi di soc-
corso effettuati durante l’emergenza. Con deliberazione 
della Giunta regionale sono defi nite le modalità per assi-
curare uniformità di comportamento nell’intero territorio 
regionale interessato. 

 4. L’importo del contributo è quantifi cato in euro 
1.000,00 per ciascun componente il nucleo familiare, nel 
limite massimo di euro 5.000,00 per nucleo familiare. 

 5. L’istanza di cui al comma 3, è presentata al comu-
ne di riferimento secondo una modulistica approvata con 
atto del dirigente regionale competente in materia di pro-
tezione civile. 

 6. La Regione procede all’assegnazione delle risorse 
ai comuni a seguito di comunicazione degli stessi conte-
nente l’elenco delle richieste pervenute e positivamente 
verifi cate sulla base di quanto previsto al comma 3, unita-
mente ai redditi ISEE dei richiedenti. Tale assegnazione è 
quantifi cata, fermi restando gli importi di cui al comma 4, 
secondo una graduatoria regionale defi nita sulla base del 
reddito ISEE dei richiedenti e sino ad esaurimento delle 
risorse disponibili. 

 7. Il contributo di cui al presente articolo può essere cu-
mulato con ulteriori, eventuali contributi, compresi quelli 
per l’autonoma sistemazione, che siano successivamente 
attivati ai sensi della legge regionale n. 67/2003, oppure 
di provvedimenti nazionali.».   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 4
della legge regionale n. 66/2012    

      1. Dopo il comma 1, dell’art. 4, della l.r. n. 66/2012 
sono aggiunti i seguenti:  

 «1  -bis  . Agli oneri connessi all’erogazione del contri-
buto straordinario di cui all’art. 2  -bis  , quantifi cati in euro 
1.000.000,00 per l’anno 2012 si fa fronte con le risorse 
stanziate sulla UPB 114 “Interventi derivanti da eventi 
calamitosi - Spese correnti” del bilancio di previsione 
2012»; 

 1  -ter  . Al fi ne della copertura della spesa di cui al 
comma 1  -bis  , al bilancio di previsione 2012, è apportata 
la seguente variazione per competenza e cassa di uguale 
importo. 

  Anno 2012:  
 In diminuzione: UPB 741 “Fondi - Spese correnti”, 

per euro 1.000.000,00; 
 In aumento: UPB 114 “Interventi derivanti da eventi 

calamitosi - Spese correnti”, per euro 1.000.000,00.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno di pub-
blicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 7 dicembre 2012 

 TARGETTI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 4 dicembre 2012.  
 (  Omissis  ).   

  13R00117

    LEGGE REGIONALE  10 dicembre 2012 , n.  72 .

      Proroga del termine di abrogazione della legge regiona-
le 27 dicembre 2007, n. 69 (Norme sulla promozione della 
partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e 
locali).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 70 del 14 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Proroga del termine    

     1. Il termine di abrogazione della legge regionale 
27 dicembre 2007, n. 69 (Norme sulla promozione della 
partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali 
e locali), già stabilito al 31 dicembre 2012 dall’art. 26, 
comma 1, della medesima legge, è prorogato al 31 marzo 
2013. 

 2. L’Autorità regionale per la garanzia e la promozio-
ne della partecipazione, di seguito Autorità, in carica al 
31 dicembre 2012, resta in carica per il periodo di proroga.   
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  Art. 2.

      Compiti dell’Autorità regionale per la garanzia
e la promozione della partecipazione    

      1. Nel periodo di proroga l’Autorità:  

    a)   segue i processi partecipativi già ammessi al so-
stegno regionale;  

    b)   valuta e può ammettere al sostegno regionale pro-
getti partecipativi le cui domande sono state presentate 
entro il 30 novembre 2012.    

  Art. 3.

      Norma fi nanziaria    

     1. Per l’attuazione della presente legge è autorizzata la 
spesa di euro 150.000,00 per l’anno 2013, cui si fa fronte 
con gli stanziamenti dell’unità previsionale di base (UPB) 
134 «Attività istituzionale del Consiglio regionale - Spe-
se correnti» del bilancio pluriennale 2012-2014, annualità 
2013. 

  2. Al fi ne della copertura della spesa di cui al comma 1, 
al bilancio pluriennale 2012-2014, annualità 2013, è ap-
portata la seguente variazione per sola competenza:  

  anno 2013:  

  in diminuzione, UPB 741 «Fondi - Spese correnti», 
per euro 150.000,00;  

  in aumento, UPB 134 «Attività istituzionale del con-
siglio regionale - Spese correnti», per euro 150.000,00.    

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della regione Toscana. 

 Firenze, 10 dicembre 2012 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 4 dicembre 2012. 

 (  Omissis  ).   

  13R00118

    LEGGE REGIONALE  10 dicembre 2012 , n.  73 .

      Disposizioni per la liquidazione dei rapporti oggetto 
di successione nelle unioni di comuni. Modifi che alla l.r. 
68/2011.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 70 del 14 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 75
della legge regionale n. 68/2011    

      1. Dopo il comma 8 dell’art. 75 della legge regionale 
27 dicembre 2011, n. 68 (Norme sul sistema delle autono-
mie locali), sono inseriti i seguenti:  

  «8 bis. La gestione dei rapporti di cui al comma 8, è 
effettuata sulla base del piano di successione e subentro e 
comporta, da parte del comune individuato per tale fun-
zione, in particolare:  

    a)   l’accertamento di ogni debito e credito costituen-
te la massa attiva e passiva e la relativa ripartizione pro 
quota tra i comuni coinvolti nel rapporto cui il debito o il 
credito afferiscono secondo le regole previste dall’art. 75, 
comma 4 ovvero, nei casi in cui ai sensi di tale disposi-
zione devono applicarsi le regole della solidarietà attiva e 
passiva, l’individuazione della quota spettante a ciascun 
comune coinvolto nel rapporto, in proporzione alla popo-
lazione residente quale risultante dal rendiconto di gestio-
ne approvato dai comuni nell’anno precedente a quello in 
corso;  

    b)   la ripartizione delle somme che devono essere 
versate alla Cassa depositi e prestiti per i mutui nei qua-
li i comuni sono succeduti, la ripartizione delle somme 
che devono essere versate al tesoriere dell’ente estinto, 
nonché delle risorse che i comuni succeduti sono tenuti 
a restituire agli enti fi nanziatori che hanno concesso con-
tributi per opere da realizzare, per le quali non risultano 
adottati atti di aggiudicazione defi nitiva;  

    c)   la comunicazione preventiva degli schemi de-
gli atti da assumere ai sensi delle lettere   a)   e   b)  , a tutti 
i comuni della disciolta unione, i quali, entro il termine 
assegnato, possono presentare osservazioni circa la ripar-
tizione tra i comuni stessi dei crediti e dei debiti nonché in 
ordine alla loro eventuale estinzione; gli atti sono adottati 
valutate le osservazioni;  
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    d)   la gestione dei procedimenti amministrativi rela-
tivi a opere pubbliche e servizi in corso alla data del de-
creto di successione.  

 8  -ter  . La gestione dei rapporti di cui al comma 8, non 
comporta per il comune o per i comuni individuati né 
la riscossione né il pagamento di somme di cui risulti-
no debitori o creditori gli altri comuni coinvolti nella 
successione.».   

  Art. 2.
      Inserimento dell’art. 75  -bis  

nella legge regionale n. 68/2011    

      1. Dopo l’art. 75 della legge regionale n. 68/2011 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 75  -bis      (Commissario per la liquidazione dei rap-
porti oggetto di successione).    — 1. Il sindaco del comune 
individuato ai sensi dell’art. 75, comma 8, o i sindaci dei 
comuni individuati ai sensi della medesima disposizione, 
d’intesa tra loro, possono presentare al presidente della 
giunta regionale la richiesta, adeguatamente motivata, di 
nominare un commissario per lo svolgimento delle fun-
zioni previste dall’art. 75, comma 8  -bis  . 

 2. La richiesta può essere accompagnata dalla designa-
zione del commissario, formulata d’intesa tra tutti i sin-
daci dei comuni coinvolti nella successione. Il presidente 
della giunta regionale provvede alla nomina del commis-
sario sulla base della designazione formulata. 

 3. In assenza della designazione, il presidente della 
giunta regionale nomina commissario il presidente della 
provincia al cui territorio appartiene la maggioranza dei 
comuni interessati dalla successione. In tal caso il pre-
sidente della provincia può richiedere che al suo posto 
sia nominato commissario un assessore provinciale o il 
segretario generale o, in deroga all’incompatibilità di cui 
al secondo periodo del comma 7, un dirigente o un fun-
zionario, in servizio o in quiescenza, da lui indicato. 

 4. Il commissario provvede alle funzioni ed ai compiti 
defi niti dall’art. 75, comma 8  -bis  , lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , nonché 
all’individuazione dei singoli comuni tenuti all’esercizio 
delle funzioni di cui allo stesso art. 75, comma 8  -bis  , let-
tera   d)  , fermo restando, ai sensi dello stesso art. 75, com-
ma 8  -ter  , che l’esercizio delle funzioni commissariali non 
comporta né la riscossione né il pagamento di somme di 
cui risultino debitori o creditori i comuni coinvolti nella 
successione. In particolare, né la regione né la provincia 
in caso di nomina del commissario ai sensi del comma 3, 
rispondono in alcun modo delle riscossioni e dei paga-
menti inerenti alla successione. 

 5. Il commissario opera con decreti dotati di immediata 
esecutività, i quali sono pubblicati nell’albo pretorio di 
ogni comune coinvolto nella successione. 

 6. Alla data di adozione dei singoli decreti di cui al 
comma 5, e in relazione a quanto in essi stabilito, i comu-
ni, per la quota di rispettiva competenza, acquisiscono le 
risorse derivanti dalla liquidazione delle attività, rispon-
dono ad ogni effetto dell’adempimento delle obbligazioni 
derivanti dalla liquidazione delle passività e subentrano 

nella gestione dei procedimenti in corso, anche di caratte-
re contenzioso, assumendo le conseguenti determinazioni 
amministrative e di bilancio. 

 7. Il commissario è scelto tra soggetti dotati di adeguata 
qualifi cazione professionale o esperienza amministrativa 
in relazione all’incarico da svolgere. Non possono essere 
nominati i soggetti di cui all’art. 236 del decreto legisla-
tivo n. 267/2000, intendendosi per ente locale i comuni 
coinvolti nella successione dell’unione estinta. 

 8. Al commissario, salvo che rivesta la carica di presi-
dente o assessore della provincia, spetta un’indennità lor-
da complessiva determinata per tutto il periodo dell’atti-
vità commissariale, in misura forfetaria, non superiore al 
compenso massimo attribuibile al presidente di commis-
sione straordinaria di liquidazione degli enti dissestati, 
stabilito ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 24 agosto 1993, n. 378 (Regolamento recante norme 
sul risanamento degli enti locali dissestati), per comune 
di dimensione demografi ca pari a quella complessiva dei 
comuni di interessati alla successione. L’indennità può 
essere liquidata anche per frazioni mensili, calcolate in 
proporzione alla durata del mandato commissariale. Al 
commissario spetta altresì il rimborso delle spese soste-
nute, nella misura prevista per i dirigenti del comune, tra 
quelli interessati, di maggiori dimensioni demografi che. 
Gli oneri fi nanziari sono a carico di tutti i comuni inte-
ressati alla successione e sono ripartiti in ragione della 
popolazione residente. 

 9. I comuni coinvolti nella successione sono tenuti 
ad assicurare al commissario ogni collaborazione per lo 
svolgimento della sua attività. Il commissario, per l’eser-
cizio delle sue funzioni, può, sulla base di opportuni ac-
cordi con i comuni coinvolti nella successione, avvalersi 
delle risorse strumentali, professionali e logistiche dei 
comuni stessi.».   

  Art. 3.

      Inserimento dell’art. 75  -ter  
nella legge regionale n. 68/2011    

     1. Dopo l’art. 75  -bis    della legge regionale n. 68/2011 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 75  -ter      (Contributo regionale per la liquidazio-
ne).    — 1. Successivamente al termine delle procedure di 
cui all’art. 75  -bis  , la giunta regionale con deliberazione 
può corrispondere ai comuni interessati un contributo a 
titolo di compartecipazione alle spese sostenute per la 
defi nizione delle procedure di liquidazione, ripartito in 
modo proporzionale alle rispettive spese, fi no all’importo 
massimo complessivo di euro 20.000 a valere sulle risor-
se stanziate per l’attuazione dell’art. 90. In tal caso sono 
corrispondentemente ridotte le risorse da concedere ai 
sensi del medesimo art. 90.».   
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  Art. 4.

      Disposizioni sugli effetti dell’estinzione
dell’Unione dei comuni dell’Arcipelago toscano    

      1. Restano fermi i provvedimenti che, all’entrata in 
vigore della presente legge, risultano adottati ai sensi 
dell’art. 74 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 
(Norme sul sistema delle autonomie locali), e gli effetti 
da essi prodotti. In particolare, restano fermi:  

    a)   l’estinzione dell’Unione di comuni dell’Arcipela-
go toscano, a far data dal 20 maggio 2012;  

    b)   la successione della provincia di Livorno, dei co-
muni e del Consorzio di bonifi ca alta maremma ai sensi 
dell’art. 75 della legge regionale n. 68/2011, come risul-
tante dalla ricognizione dei rapporti e dei procedimenti in 
corso effettuata con il piano di successione e subentro e 
con il decreto di cui all’art. 74, comma 5, della stessa leg-
ge, e l’individuazione operata dal decreto dei comuni di 
cui all’art. 75, comma 8, della stessa legge; per i rapporti 
e i procedimenti non risultanti dal piano di successione e 
subentro e dal citato decreto o ad essi non riconducibili, 
la successione opera direttamente ai sensi del medesimo 
art. 75; l’esatta quantifi cazione dei debiti e dei crediti è 
comunque soggetta a verifi ca sulla base dei titoli che li 
avevano determinati.    

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della regione Toscana. 

 Firenze, 10 dicembre 2012 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 4 dicembre 2012. 

 (  Omissis  ).   

  13R00119

    LEGGE REGIONALE  11 dicembre 2012 , n.  74 .

      Modifi che alla legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 (Testo 
unico delle leggi regionali in materia di turismo) in attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento 
delle qualifi che professionali e della direttiva 2006/123/CE 
relativa ai servizi nel mercato interno.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 71 del 19 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  )   

  Capo  I 
  MAESTRI DI SCI

  Art. 1.
      Sostituzione dell’art. 134 della legge regionale 

n. 42/2000    

      1. L’art. 134 della legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 
(Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo), è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 134    (Maestri di sci di altre regioni e Stati).    — 1. I 
maestri di sci già iscritti negli albi professionali di altre 
regioni o province autonome che intendono esercitare sta-
bilmente la professione di maestro di sci anche in Toscana 
devono richiedere l’iscrizione nell’albo professionale re-
gionale della Toscana. 

 2. Il collegio regionale dei maestri di sci provvede 
all’iscrizione dopo aver verifi cato la permanenza dei re-
quisiti di cui all’art. 131. 

 3. I maestri di sci iscritti negli albi di altre regioni o 
province autonome che intendono esercitare temporanea-
mente o saltuariamente in Toscana devono darne preven-
tiva comunicazione al collegio regionale dei maestri di 
sci, indicando le località sciistiche nelle quali intendono 
esercitare ed il periodo di attività. 

 4. Ai maestri di sci, cittadini di stati membri dell’Unione 
europea diversi dall’Italia non iscritti in alcun albo regio-
nale che intendono esercitare in Toscana la professione in 
maniera stabile o in via occasionale e temporanea, si ap-
plica la disciplina contenuta nel decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206 (Attuazione della direttiva 2005/36/
CE relativa al riconoscimento delle qualifi che professio-
nali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua de-
terminate direttive sulla libera circolazione delle persone 
a seguito dell’adesione di Bulgaria e Romania). 
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 5. Gli obblighi di cui al comma 3, non si applicano ai 
maestri di sci provenienti con i loro allievi da altre re-
gioni, province autonome o da altri Stati che esercitano 
temporaneamente in Toscana. 

 6. Ai cittadini di Stati non membri dell’Unione euro-
pea che vogliono esercitare stabilmente la professione di 
maestro di sci si applicano le disposizioni contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto legislati-
vo 25 luglio 1998, n. 286). 

 7. L’esercizio stabile della professione dei maestri di 
sci di stati non appartenenti all’Unione europea è su-
bordinato alla iscrizione nell’albo del collegio regionale 
dei maestri di sci della Toscana. L’iscrizione è effettuata 
a seguito di riconoscimento, da parte della Federazione 
italiana sport invernali, d’intesa con il collegio nazionale 
dei maestri di sci, della equivalenza del titolo professio-
nale acquisito nello stato di provenienza, di verifi ca della 
reciprocità di trattamento e della sussistenza dei requisiti 
soggettivi di cui all’art. 131. 

 8. I maestri di sci di stati non membri dell’Unione eu-
ropea non iscritti in albi professionali italiani possono 
esercitare temporaneamente in Toscana previa richiesta 
di nulla osta al collegio regionale dei maestri di sci della 
Toscana. Il nulla osta è rilasciato a seguito di riconosci-
mento, da parte della Federazione italiana sport inver-
nali d’intesa con il collegio nazionale dei maestri di sci, 
della equivalenza del titolo professionale acquisito nel-
lo stato di provenienza e di verifi ca della reciprocità di 
trattamento.».   

  Art. 2.

      Inserimento dell’art. 134  -bis   nella legge regionale 
n. 42/2000    

      1. Dopo l’art. 134 della legge regionale n. 42/2000 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 134  -bis      (Esercizio abusivo della professione).    — 
1. L’esercizio abusivo della professione di maestro di sci 
è punito ai sensi dell’art. 348 del codice penale.».   

  Capo  II 

  GUIDE AMBIENTALI

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 119 della legge regionale n. 42/2000    

     1. Il comma 6 dell’art. 119 della legge regionale 
n. 42/2000 è abrogato. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 dicembre 2012 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal consiglio re-
gionale nella seduta del 4 dicembre 2012.  

 (  Omissis  ).   

  13R00120

    LEGGE REGIONALE  12 dicembre 2012 , n.  75 .

      Misure urgenti per la riduzione del disagio abitativo. Isti-
tuzione delle commissioni territoriali per il contrasto del di-
sagio abitativo.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 71 del 19 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 
  la seguente legge:  

 (  Omissis  )   

  Art. 1.
      Commissioni territoriali per il contrasto

del disagio abitativo    

     1. Al fi ne di contenere il disagio abitativo dei nuclei 
familiari soggetti a procedure esecutive di sfratto, i co-
muni, nell’ambito dei livelli ottimali di esercizio (LODE) 
di cui alla legge regionale 3 novembre 1998, n. 77 (Rior-
dino delle competenze in materia di edilizia residenziale 
pubblica), possono istituire commissioni territoriali per 
il contrasto del disagio abitativo, di seguito denominate 
commissioni, per promuovere azioni coordinate al fi ne di 
garantire la sostenibilità sociale dello sfratto e favorire il 
percorso di passaggio da casa a casa dei soggetti che non 
sono in possesso di altra abitazione adeguata al proprio 
nucleo familiare. 

 2. Le commissioni possono essere più di una in caso 
di LODE che comprendano comuni con una dimensione 
demografi ca superiore a cinquantamila abitanti. 

 3. La costituzione delle commissioni è riconosciuta tra 
i criteri di priorità, nella misura determinata nella delibe-
razione di cui all’art. 3, comma 5, ai fi ni della ripartizione 
tra i LODE di fi nanziamenti per il sostegno a programmi 
di costruzione, acquisizione e recupero di alloggi di edili-
zia sovvenzionata o di alloggi destinati alla locazione per 
famiglie in situazione di disagio abitativo.   
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  Art. 2.

      Composizione e funzionamento delle commissioni    

     1. La conferenza dei sindaci dei comuni associati nei 
LODE disciplina il funzionamento delle commissioni, in-
dividua il presidente e la relativa composizione. Fanno 
parte delle commissioni rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali degli inquilini e rappresentanti delle asso-
ciazioni di proprietà edilizia maggiormente rappresenta-
tive, individuate ai sensi dell’art. 4, comma 1, della legge 
9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del 
rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo) e della 
convenzione nazionale sottoscritta ai sensi dello stesso 
art. 4, comma 1, in data 8 febbraio 1999, nonché un rap-
presentante del soggetto gestore del patrimonio destina-
to all’edilizia residenziale pubblica (ERP) previsto dalla 
legge regionale 3 novembre 1998, n. 77 (Riordino delle 
competenze in materia di edilizia residenziale pubblica), 
competente per territorio. Le commissioni possono essere 
integrate da rappresentanti delle prefetture-uffi ci territo-
riali del Governo e delle questure competenti per territo-
rio, nonché dai rappresentanti dei comuni interessati. 

 2. La partecipazione alle commissioni è a titolo gratuito.   

  Art. 3.

      Flussi informativi sul disagio abitativo    

     1. Al fi ne di consentire la puntuale conoscenza dei dati 
inerenti il patrimonio ERP, e al fi ne di implementare l’Os-
servatorio sociale regionale, istituito ai sensi della legge 
regionale 24 febbraio 2005, n. 41 (Sistema integrato di 
interventi e servizi per la tutela dei diritti di cittadinanza 
sociale), i soggetti gestori del patrimonio ERP afferente ai 
LODE trasmettono all’osservatorio medesimo i dati e le 
informazioni sul disagio abitativo, come base indispensa-
bile di analisi per la relazione annuale dí cui al comma 2. 

 2. L’osservatorio sociale regionale predispone una 
relazione annuale sul disagio abitativo che la Giunta re-
gionale trasmette entro il mese di febbraio al Consiglio 
regionale ai fi ni dell’acquisizione del parere. 

  3. L’assessore regionale competente per materia garan-
tisce ampia diffusione della relazione annuale e del parere 
di cui al comma 2, e convoca una conferenza annuale alla 
quale partecipano anche i rappresentanti delle commis-
sioni di cui all’art. 1, al fi ne di:  

   a)   verifi care il corretto funzionamento dei fl ussi 
informativi di cui al comma 4, e avanzare proposte per il 
superamento delle criticità riscontrate; 

   b)   individuare misure dirette a favorire azioni di 
contrasto all’emergenza abitativa; 

   c)   stabilire criteri di uniformità per i lavori delle 
commissioni. 

  4. I fl ussi informativi comprendono:  
   a)   le procedure di sfratto e gli esiti delle azioni di 

graduazione; 
   b)   tipologia, proprietà e numero degli allog-

gi utilizzati per il passaggio da casa a casa a seguito di 
graduazione. 

 5. La Giunta regionale, con deliberazione da adottare 
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, defi nisce la composizione della conferenza di cui 
al comma 3, garantendo la partecipazione degli organismi 
rappresentativi a livello regionale dei comuni, dei sogget-
ti gestori del patrimonio ERP, dei rappresentanti delle or-
ganizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori. Alla 
conferenza possono essere invitati i rappresentanti delle 
prefetture-uffi ci territoriale del Governo e delle questure. 

 6. La deliberazione di cui al comma 5, al fi ne dell’ac-
quisizione dei dati e delle informazioni di cui al comma 1, 
stabilisce le modalità di accordo tra i soggetti che ne sono 
detentori e che partecipano alla conferenza medesima.   

  Art. 4.

      Clausola valutativa    

     1. La Giunta regionale riferisce al Consiglio regionale 
sull’attuazione della presente legge e sui risultati ottenuti 
in merito alla riduzione del disagio abitativo. 

 2. Al fi ne di cui al comma 1, entro il 30 giugno 2013, 
la Giunta regionale trasmette alla commissione consilia-
re competente una relazione sul processo di costituzione 
delle commissioni. 

  3. A decorrere dal 2014, la Giunta regionale trasmette 
alla commissione consiliare competente, entro il 30 giu-
gno di ogni anno, una relazione che contiene dati e infor-
mazioni motivati, inerenti i seguenti aspetti:  

   a)   procedure di sfratto in corso ed esiti delle azio-
ni di graduazione; 

   b)   numero e tipologia degli alloggi utilizzati per il 
passaggio da casa a casa, a seguito di graduazione; 

   c)   risultanze dei lavori della conferenza; 
   d)   criticità eventualmente emerse nei lavori della 

conferenza e delle commissioni.   

  Art. 5.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. La presente legge non comporta oneri fi nanziari ag-
giuntivi a carico della Regione. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 12 dicembre 2012 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 4 dicembre 2012.  

 (  Omissis  ).   

  13R00121
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    REGIONE LAZIO

  LEGGE STATUTARIA  4 ottobre 2012 , n.  1 .

      Modifi che all’articolo 2, comma 2, della legge statutaria 
11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo Statuto della Regione Lazio).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Lazio n. 55 del 16 ottobre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

Il Governo della Repubblica  non ha promosso que-
stione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte 
costituzionale. 

 Nessuna richiesta di   referendum   è stata presentata. 
 Sono trascorsi tre mesi dalla pubblicazione del testo 

della legge statutaria nel Bollettino Uffi ciale della Regio-
ne Lazio. 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

  PROMULGA    

la seguente legge statutaria:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 2, comma 2, dello Statuto    

      1. Il comma 2, dell’art. 2, della legge statutaria 11 no-
vembre 2004, n. 1 (Nuovo Statuto della Regione Lazio), 
è sostituito dal seguente:  

 «2. Roma, capoluogo della Regione, è, ai sensi 
dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione e della le-
gislazione statale, la capitale della Repubblica e la sede 
del Governo e dei Ministeri.».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge statutaria è pubblicata nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione Lazio. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Lazio. 

 Roma, 4 ottobre 2012 

 POLVERINI   

  13R00182

    LEGGE REGIONALE  6 agosto 2012 , n.  12 .

      Modifi che alle leggi regionali 6 ottobre 1997, n. 29 (Norme 
in materia di aree naturali protette regionali), 6 luglio 1998, 
n. 24 (Pianifi cazione paesistica e tutela dei beni e delle aree 
sottoposti a vincolo paesistico) e 11 agosto 2009, n. 21 (Misu-
re straordinarie per il settore edilizio ed interventi per l’edi-
lizia residenziale sociale), come da ultimo modifi cate dalla 
legge regionale 13 agosto 2011, n. 10 e modifi che alle leggi 
regionali 2 luglio 1987, n. 36 (Norme in materia di attività 
urbanistico-edilizia e snellimento delle procedure), 9 marzo 
1990, n. 27 (Contributi sugli oneri di urbanizzazione a favo-
re degli enti religiosi per gli edifi ci destinati al culto. Inter-
venti regionali per il recupero degli edifi ci di culto aventi im-
portanza storica, artistica od archeologica), 6 agosto 1999, 
n. 12 (Disciplina delle funzioni amministrative regionali e 
locali in materia di edilizia residenziale pubblica), 22 dicem-
bre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio), 19 luglio 
2007, n. 11 (Misure urgenti per l’edilizia residenziale pub-
blica) e 16 aprile 2009, n. 13 (Disposizioni per il recupero a 
fi ni abitativi dei sottotetti esistenti) e successive modifi che.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Lazio n. 36 del 9 agosto 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 LA PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA    

la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che alle leggi regionali 6 ottobre 1997, n. 29 «Norme 

in materia di aree naturali protette regionali», 6 luglio 
1998, n. 24 «Pianifi cazione paesistica e tutela dei beni 
e delle aree sottoposti a vincolo paesistico» e 11 agosto 
2009, n. 21 «Misure straordinarie per il settore edilizio 
ed interventi per l’edilizia residenziale sociale», come 
da ultimo modifi cate dalla legge regionale 13 agosto 
2011, n. 10 e modifi che alle leggi regionali 2 luglio 
1987, n. 36 «Norme in materia di attività urbanistico-
edilizia e snellimento delle procedure», 9 marzo 
1990, n. 27 «Contributi sugli oneri di urbanizzazione 
a favore degli enti religiosi per gli edifi ci destinati 
al culto. Interventi regionali per il recupero degli 
edifi ci di culto aventi importanza storica, artistica od 
archeologica», 6 agosto 1999, n. 12 «Disciplina delle 
funzioni amministrative regionali e locali in materia 
di edilizia residenziale pubblica», 22 dicembre 1999, 
n. 38 «Norme sul governo del territorio», 19 luglio 
2007, n. 11 «Misure urgenti per l’edilizia residenziale 
pubblica» e 16 aprile 2009, n. 13 «Disposizioni per 
il recupero a fi ni abitativi dei sottotetti esistenti» e 
successive modifi che)    

      1. All’art. 26 della legge regionale n. 24/1998 e suc-
cessive modifi che sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . In caso di contrasto tra le perimetrazioni del 

PTPR e l’effettiva esistenza dei beni sottoposti a vincolo 
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ai sensi dell’art. 134, comma 1, lettera   c)  , del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) e successive modifi che, come risultano de-
fi niti e accertati dal PTPR, la Regione procede all’ade-
guamento delle perimetrazioni del PTPR alle citate di-
sposizioni, con deliberazione del Consiglio regionale, su 
proposta della Giunta regionale. Qualora le riperimetra-
zioni comportino una estensione dei vincoli, la delibera-
zione del Consiglio regionale deve essere preceduta dalle 
forme di pubblicità di cui all’art. 23.»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Nell’ambito della collaborazione tra pubbliche am-

ministrazioni, l’adeguamento delle perimetrazioni ai sen-
si dei commi 1, 2 e 2  -bis   può essere attivato dai comuni 
con deliberazione del consiglio e da chiunque vi abbia 
interesse per il tramite dei comuni che, entro trenta giorni 
dalla richiesta, inviano alla Regione la documentazione 
comprovante l’erronea peri metrazione delle aree di no-
tevole interesse pubblico o dei beni sottoposti a vincolo. 
Nell’ambito della copianifi cazione, ai sensi dell’art. 135, 
comma 1, del decreto legislativo n. 42/2004 e successive 
modifi che, ove l’ipotesi di cui al comma 2  -bis   riguardi 
beni identitari archeologici e storici, puntuali e lineari, 
l’istanza di rettifi ca e la relativa documentazione sono 
trasmesse ai competenti uffi ci del Ministero per i beni e 
le attività culturali, ai fi ni della verifi ca della sussistenza 
dell’interesse archeologico e paesaggistico. La Regione, 
a seguito della comunicazione dell’accertamento mini-
steriale, provvede alla rettifi ca con le procedure di cui 
al comma 2  -bis  . La Regione, entro sessanta giorni dal-
la ricezione della documentazione, comunica al comune 
eventuali controdeduzioni in ordine alla richiesta di ade-
guamento delle perimetrazioni.»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. In attesa dell’adeguamento cartografi co delle pe-

rimetrazioni in attuazione dei commi 1, 2, 2  -bis   e 4  -bis  , 
si fa riferimento, ai fi ni delle autorizzazioni e dei pareri 
paesistici di cui all’art. 25, alla declaratoria dei provvedi-
menti di apposizione del vincolo ai sensi del decreto legi-
slativo n. 42/2004 e successive modifi che e alla effettiva 
esistenza dei beni come defi nita ed accertata ai sensi degli 
articoli 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 nonché alla accertata 
sussistenza dell’interesse archeologico e paesaggistico di 
cui al comma 3.»; 

   d)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Fino all’approvazione del PTPR, la Regione 

procede all’adeguamento delle perimetrazioni del PTPR 
adottato ai sensi dell’art. 23, comma 2, nei casi di cui ai 
commi 1, 2 e 2  -bis  , con deliberazione della Giunta regio-
nale e successiva approvazione del Consiglio regionale.». 

 2. Il comma 4 dell’art. 7  -bis    della legge regiona-
le n. 12/1999 e successive modifi che è sostituito dal 
seguente:  

 «4. Qualora non si pervenga, nei sessanta giorni, all’ac-
cordo di programma o non sia rispettato il nuovo termine 
per l’inizio dei lavori, la Regione, valutate le cause che 
hanno impedito il rispetto del termine e la permanenza 
dell’interesse pubblico ad eseguire i lavori programmati 
e fi nanziati, può con deliberazione della Giunta regionale 

su proposta dell’assessore competente in materia di edili-
zia residenziale pubblica, rideterminare le localizzazioni 
degli interventi, assegnando un nuovo termine per l’inizio 
dei lavori, in ogni caso non superiore a tredici mesi, de-
corso inutilmente il quale i relativi fondi tornano nella di-
sponibilità della Regione. La rideterminazione della loca-
lizzazione deve avvenire in un comune appartenente allo 
stesso ambito provinciale della prima localizzazione, con 
esclusione di Roma capitale, tenendo conto dell’emer-
genza abitativa.». 

  3. Il comma 3 dell’art. 12 della legge regiona-
le n. 11/2007 e successive modifi che è sostituito dal 
seguente:  

 «3. Al fi ne di realizzare la trasformazione del diritto 
di superfi cie in diritto di proprietà, i comuni defi niscono 
in via transattiva, laddove ne ricorrano le condizioni, la 
quantifi cazione dell’entità dei conguagli, qualora dovuti, 
per il diverso costo di acquisizione delle aree espropriate, 
stabilendo in tal modo le condizioni di maggiore favore 
per i cittadini e fatti sempre salvi gli accordi tra le parti.». 

  4. All’art. 2 della legge regionale n. 21/2009, come da 
ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’alinea del comma 1 le parole: «alla data di en-
trata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle 
seguenti: «alla data del 28 agosto 2011»; 

   b)   la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   siano edifi ci ultimati per i quali intervenga il 
rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria entro il 
termine di cui all’art. 6, comma 4.»; 

   c)   alla lettera   c)   del comma 2 le parole: «ed in 
ogni caso ovunque ricorrano le condizioni di cui al com-
ma 1» sono sostituite dalle seguenti: «, fatto salvo in ogni 
caso il nulla osta del soggetto gestore dell’area naturale 
protetta»; 

   d)   alla lettera   e)   del comma 2 dopo le parole: 
«rischio molto elevato» sono inserite le seguenti: «ed 
elevato». 

  5. All’art. 3 della legge regionale n. 21/2009, come da 
ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   20 per cento degli edifi ci residenziali e non 
residenziali indicati nell’art. 2 destinati alle strutture che 
erogano servizi socio-assistenziali di cui alla legge regio-
nale 12 dicembre 2003, n. 41 (Norme in materia di auto-
rizzazione all’apertura ed al funzionamento di strutture 
che prestano servizi socio-assistenziali) e successive mo-
difi che, per un incremento massimo di 200 metri quadrati 
per l’intero edifi cio;»; 

   b)   alla lettera   d)   del comma 1 le parole: «dalle lettere 
  a)   e   b)  » sono sostituite dalle seguenti: «dalle lettere   a)  , 
  b)   e   c)  »; 

   c)   al comma 6 le parole: «e delle opere di urbanizza-
zione secondaria» sono sostituite dalle seguenti: «e degli 
standard urbanistici di cui agli articoli 3 e 5 del decreto 
del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444»; 
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   d)   al comma 7 le parole: «dell’adeguamento o della 
realizzazione delle opere di urbanizzazione secondaria, 
come individuate» sono sostituite dalle seguenti: «della 
dotazione degli standard, come individuati»; 

   e)   al comma 8 le parole: «a schiera» sono soppresse. 
 6. All’art. 3  -ter    della legge regionale n. 21/2009, come 

da ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’alinea del comma 1 dopo le parole: «degli edi-
fi ci» sono inserite le seguenti: «o di parti degli edifi ci»; 

   b)   alla lettera   b)   del comma 1 sono aggiunte, in fi ne, 
le parole: «, fatti salvi gli edifi ci esistenti dismessi o mai 
utilizzati alla data del 30 settembre 2010 destinati ad atti-
vità turistico-ricettiva, con una superfi cie utile lorda non 
superiore a 3 mila metri quadrati;»; 

   c)   alla lettera   c)   del comma 1 le parole: «tali inter-
venti sono subordinati a riservare una quota della super-
fi cie complessiva oggetto di trasformazione alla locazio-
ne con canone calmierato per l’edilizia sociale, secondo 
quanto defi nito dalla Giunta regionale con regolamento di 
attuazione» sono sostituite dalle seguenti: «tali interventi 
sono subordinati a riservare ad edilizia sociale a canone 
calmierato una quota della superfi cie complessiva ogget-
to di trasformazione, secondo quanto defi nito dalla Giun-
ta regionale con il regolamento di cui al comma 1  -bis  »; 

   d)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . La Giunta regionale, ai sensi dell’art. 47, com-

ma 2, lettera   b)  , dello Statuto e del comma 1, lettera   c)   , 
adotta un regolamento di attuazione e integrazione con il 
quale disciplina:  

   a)   i requisiti per l’accesso agli alloggi di edilizia so-
ciale a canone calmierato e le procedure per l’individua-
zione dei locatari; 

   b)   la durata del vincolo di locazione a canone cal-
mierato, che non può essere comunque inferiore a quin-
dici anni, prevedendo che sia oggetto di specifi co atto 
d’obbligo da registrarsi presso la conservatoria dei regi-
stri immobiliari; 

   c)   eventuali quote riservate alla locazione a canone 
calmierato a favore delle categorie individuate dal com-
ma 1, lettera   c)  ; 

   d)   i criteri per la determinazione del canone 
calmierato; 

   e)   eventuale ulteriore documentazione a corredo del-
la richiesta del titolo abilitativo edilizio per la realizzazio-
ne degli interventi di cui al comma 1, lettera   c)  , necessaria 
ai fi ni della individuazione certa delle superfi ci e degli 
alloggi da destinare a locazione a canone calmierato; 

   f)   le condizioni e le modalità dell’eventuale aliena-
zione degli alloggi alla scadenza del vincolo di cui alla 
lettera   b)   ed i criteri per la determinazione del prezzo di 
vendita, che non può essere superiore al 60 per cento del 
valore di mercato.»; 

   e)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. È consentita, nelle aree edifi cabili libere con de-

stinazione non residenziale nell’ambito dei piani e pro-
grammi attuativi di iniziativa pubblica o privata nonché 
di ogni atto deliberativo comunale avente effi cacia di atto 
attuativo del PRG, ancorché decaduti, con esclusione dei 

piani degli insediamenti produttivi e dei piani industria-
li particolareggiati, la realizzazione di immobili ad uso 
residenziale entro il limite di 10 mila metri quadrati di 
superfi cie utile lorda e comunque non oltre la superfi cie 
non residenziale prevista dal piano, incrementata del 10 
per cento dell’intera volumetria prevista dal piano stesso, 
proporzionalmente distribuita in relazione alle volumetrie 
ammesse per ogni area libera destinata a non residenziale. 
La realizzazione di tali interventi rimane subordinata alla 
riserva di una quota di superfi cie, stabilita nella misura mi-
nima del 30 per cento, destinata alla locazione con canone 
calmierato per l’edilizia sociale secondo quanto defi nito 
dalla Giunta regionale con il regolamento di attuazione di 
cui al comma 1  -bis  . La realizzazione degli interventi pre-
visti nel presente comma è subordinata all’esistenza delle 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ovvero al 
loro adeguamento o realizzazione in relazione al maggior 
carico urbanistico connesso al previsto aumento di volu-
me o di superfi cie utile degli edifi ci e-istenti nonché alla 
realizzazione di parcheggi di cui all’art. 41  -sexies   della 
legge n. 1150/1942 e successive modifi che.»; 

   f)   al comma 6 le parole: «e secondaria» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «e degli standard urbanistici di cui agli 
articoli 3 e 5 del decreto del Ministro per i lavori pubblici 
2 aprile 1968, n. 1444». 

 7. Dopo l’art. 3  -ter    della legge regionale n. 21/2009, 
come da ultimo modifi cato dalla legge regionale 
n. 10/2011, è inserito il seguente:  

 «Art. 13-   quater.  

  Interventi fi nalizzati al riutilizzo edilizio dismesso 
attraverso il cambiamento della destinazione in altro 
uso non residenziale  

  1. In deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici 
ed edilizi comunali vigenti o adottati nonché nei comuni 
sprovvisti di tali strumenti, sono consentiti cambi di desti-
nazione ad altro uso non residenziale attraverso interventi 
di ristrutturazione edilizia, di sostituzione edilizia, con 
demolizione e ricostruzione, e di completamento, previa 
acquisizione del titolo abilitativo edilizio di cui all’art. 6, 
degli edifi ci di cui all’art. 2 aventi destinazione non resi-
denziale con esclusione di teatri e cinema, che siano di-
smessi o mai utilizzati alla data del 30 settembre 2010, 
ovvero che alla stessa data siano in corso di realizzazione 
e non siano ultimati e/o per i quali sia scaduto il titolo 
abilitativo edilizio ovvero, limitatamente agli edifi ci con 
destinazione d’uso direzionale, che siano anche in via di 
dismissione. Gli interventi di cui al presente comma sono 
consentiti nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   gli interventi non possono riguardare edifi ci ri-
compresi all’interno delle zone D di cui al decreto del 
Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, ov-
vero nell’ambito di consorzi industriali o di piani degli 
insediamenti produttivi, fatti salvi gli interventi nelle 
zone omogenee D inferiori a 10 ha, che riguardino edifi ci 
dismessi o mai utilizzati alla data del 31 dicembre 2005; 

   b)   gli interventi non possono riguardare gli edifi ci 
ricompresi all’interno delle zone omogenee E di cui al 
decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444; 
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   c)   gli interventi fi nalizzati al cambio di destinazione 
d’uso sono consentiti fi no ad un massimo di 2.500 metri 
quadrati di superfi cie utile lorda; 

   d)   gli interventi sono realizzati nel rispetto delle 
altezze e delle distanze previste dagli articoli 8 e 9 del 
decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444. 

 2. Gli interventi di modifi ca di destinazione d’uso di 
cui al comma 1 determinano automaticamente la modifi ca 
della destinazione di zona dell’area di sedi me e delle aree 
pertinenziali dell’edifi cio.». 

  8. All’art. 4 della legge regionale n. 21/2009, come da 
ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   a)   del comma 4 le parole: «e seconda-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «e degli standard urba-
nistici di cui agli articoli 3 e 5 del decreto del Ministro per 
i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444»; 

   b)   il comma 6 è soppresso. 
  9. All’art. 5 della legge regionale n. 21/2009, come da 

ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 le parole: «e secondaria» sono sostitui-
te dalle seguenti: «e degli standard urbanistici di cui agli 
articoli 3 e 5 del decreto del Ministro per i lavori pubblici 
2 aprile 1968, n. 1444»; 

   b)   al comma 4 le parole: «fatto salvo quanto previsto 
agli articoli 3 comma 11,» sono sostituite dalle seguenti: 
«fatto salvo quanto previsto agli articoli 3, comma 8,». 

  10. All’art. 6 della legge regionale n. 21/2009, come da 
ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 dopo le parole: «3  -ter  ,»sono inserite 
le seguenti: «3  -quater  ,»; 

   b)   al comma 2 dopo le parole: «3  -ter  » sono inserite 
le seguenti: «, 3  -quater  »; 

   c)   al comma 4 dopo le parole: «a decorrere dal temi-
ne di cui all’art. 2, comma 4» sono inserite le seguenti: 
«ed entro il termine del 31 gennaio 2015»; 

   d)   al comma 7 dopo le parole: «3  -ter  , » sono inserite 
le seguenti: «3  -quater  ,». 

  11. All’art. 7 della legge regionale n. 21/2009, come da 
ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole: «di riqualifi care e recupera-
re» sono sostituite dalle seguenti: «di valorizzare»; 

   b)   all’alinea del comma 3 le parole: «volti al recu-
pero e alla riqualifi cazione di aree sottoposte a vincoli 
ambientali e paesaggistici» sono sostituite dalle seguen-
ti: «volti, in conformità alla pianifi cazione paesaggistica 
ai sensi dell’art. 145, comma 3, del decreto legislativo 
n. 42/2004 e successive modifi che, alla valorizzazione di 
aree caratterizzate dalla presenza di elevate valenze natu-
ralistiche, ambientali e culturali»; 

   c)   alla lettera   b)   del comma 3 le parole: «aree esterne 
a quelle vincolate» sono sostituite dalle seguenti: «aree 
esterne a quelle caratterizzate dalla presenza di elevate 
valenze naturalistiche, ambientali e culturali»; 

   d)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Qualora il programma di riqualifi cazione am-

bientale comprenda aree interessate da beni paesaggisti-
ci, i comuni, ai sensi dell’art. 145, comma 5, del decreto 
legislativo n. 42/2004 e successive modifi che adottano il 
programma d’intesa con i competenti uffi ci del Ministero 
per i beni e le attività culturali.»; 

   e)   al comma 4 le parole: «nelle aree di valore pae-
saggistico» sono sostituite dalle seguenti: «nelle aree di 
cui al comma 3»; 

   f)    il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 «8. Limitatamente ai comuni costieri, i programmi in-

tegrati di cui al comma 3 possono prevedere un incremen-
to premiale delle volumetrie, ai fi ni della ricostruzione 
degli edifi ci demoliti ai sensi del comma 3, lettera   b)  , fi no 
a un massimo del 150 per cento della volumetria demolita 
e destinano le aree recuperate alla fruizione pubblica del 
litorale.». 

 12. All’art. 15  -bis    della legge regionale n. 21/2009, 
come da ultimo modifi cato dalla legge regionale 
n. 10/2011, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Al fi ne di consentire l’acquisto degli alloggi di 

edilizia residenziale pubblica destinata all’assistenza 
alloggiativa ATER e comunali o degli alloggi di nuova 
costruzione di edilizia “sovvenzionata per mutuo socia-
le”, anche in deroga ai piani di cessione di cui all’art. 3, 
comma 1, lettera   o)  , della legge regionale 6 agosto 1999, 
n. 12 (Disciplina delle funzioni amministrative regiona-
li e locali in materia di edilizia residenziale pubblica) e 
successive modifi che e di cui all’art. 48, comma 3, della 
legge regionale 28 dicembre 2006, n. 27, relativo all’alie-
nazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica de-
stinata all’assistenza abitativa, e successive modifi che, è 
istituita una modalità di vendita e rateizzazione del prez-
zo di acquisto, di seguito denominata “mutuo sociale”. 
Per interventi di edilizia “sovvenzionata per mutuo socia-
le” si intendono interventi di nuova costruzione di allog-
gi realizzati, al fi ne di calmierare i costi, su terreni nelle 
disponibilità degli enti pubblici e attuati, in forma diretta, 
dalla direzione regionale competente in materia di piani e 
programmi di edilizia residenziale.»; 

   b)   alla lettera   a)   del comma 3 dopo la parola: 
«ATER» sono inserite le seguenti: « e dei comuni»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. L’importo del mutuo sociale è pari al costo totale 

sostenuto per la realizzazione dell’alloggio di nuova co-
struzione di edilizia “sovvenzionata per mutuo sociale”, 
o pari al prezzo complessivo richiesto dall’ATER o dal 
comune per l’acquisto, determinato ai sensi della norma-
tiva vigente in materia di alienazione di alloggi di edilizia 
residenziale pubblica. In entrambi i casi la cessione della 
proprietà avviene previa iscrizione ipotecaria e conte-
stualmente al pagamento del primo rateo.»; 

   d)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. La rateizzazione del prezzo di acquisto di cui al 

comma 2 operata dalle ATER o dai comuni o dalla Re-
gione in relazione alla proprietà degli immobili, al tasso 
di interesse legale, può essere effettuata sull’intero im-
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porto ovvero, nel caso di pagamento immediato di una 
quota concordata tra le parti, sulla parte rimanente. I ratei 
di mutuo sociale, regolati da apposito piano di ammorta-
mento da aggiornare annualmente in relazione al reddi-
to del nucleo familiare del benefi ciario, sono mensili, a 
rata fi ssa e di ammontare non superiore al 20 per cento 
del reddito mensile netto del nucleo familiare del bene-
fi ciario. Il tasso annuo di interessi legali è interamente a 
carico del benefi ciario fi no al raggiungimento dell’1 per 
cento e oltre la soglia limite del 2,5 per cento. La Re-
gione interviene a copertura degli interessi in misura non 
superiore alla percentuale massima dell’1,5 per cento. Il 
pagamento della rata è sospeso in caso di disoccupazione 
del benefi ciario o altro impedimento al pagamento che 
si verifi chi in capo al benefi ciario, previo accertamento 
dell’impedimento stesso da parte della Regione. Nel pe-
riodo di sospensione, il benefi ciario è tenuto al pagamen-
to del canone di locazione mediante le medesime moda-
lità della locazione delle ATER. Al termine dello stato di 
disoccupazione o al cessare di altro impedimento al paga-
mento, quanto versato dal benefi ciario a titolo di canone 
di locazione viene calcolato in conto prezzo. È consentita 
l’estinzione anticipata.»; 

   e)   al comma 7 dopo la parola: «ATER» sono inserite 
le seguenti: «e dei comuni». 

  13. Dopo l’art. 22 della legge regionale n. 21/2009 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 22-   bis.  

  Disposizioni transitorie per l’assegnazione degli alloggi 
di edilizia residenziale pubblica destinata all’esistenza 
abitativa per Roma capitale  

 1. In considerazione della graduatoria per l’assegna-
zione di alloggi di edilizia residenziale pubblica vigente 
alla data di entrata in vigore della presente legge, e della 
particolare situazione di alta tensione abitativa di Roma 
capitale, ai sensi dell’art. 2, comma 2  -ter  , del regolamen-
to regionale 20 settembre 2000, n. 2 (Regolamento per 
l’assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica destinata all’assistenza abitativa ai sen-
si dell’art. 17, comma 1, della legge regionale 6 agosto 
1999, n. 12) e successive modifi che, Roma capitale, nel 
nuovo bando generale di cui all’art. 1 del r.r. n. 2/2000, 
provvede a riservare una quota del 50 per cento degli 
alloggi di edilizia residenziale pubblica ai soggetti che 
risultano già collocati nell’attuale graduatoria a punti 
dieci, previa verifi ca che permangano in capo ad essi i 
requisiti soggettivi per l’accesso all’edilizia residenziale 
pubblica, ai sensi dell’art. 8 del r.r. n. 2/2000, assicurando 
alternanza nell’assegnazione degli alloggi fra i soggetti 
a punti dieci, fi no ad esaurimento, ed i nuovi soggetti in 
graduatoria.». 

  14. All’art. 25 della legge regionale n. 21/2009, come 
da ultimo modifi cato dalla legge regionale n. 10/2011, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    l’alinea del comma 1 è sostituita dalla seguente:  

 «1. Al fi ne di consentire la defi nizione dei procedimenti 
di sanatoria edilizia straordinaria ancora pendenti, ferme 
restando le specifi che previsioni della legge n. 47/1985 e 
successive modifi che, dell’art. 39 della legge n. 724/1994 
e successive modifi che, dell’art. 32 del d.l. n. 269/2003 
convertito dalla legge n. 326/2003 e successive modifi che 
e della legge regionale n. 12/2004 e successive modifi -
che, con particolare riguardo all’esclusione dalla sana-
toria delle opere abusive realizzate su immobili soggetti 
a vincoli disposta dall’art. 32, comma 27, lettera   d)  , del 
d.l. n. 269/2003 convertito dalla legge n. 326/2003 e alla 
necessità, qualora l’opera sia stata realizzata su immo-
bili sottoposti a vincolo, del parere favorevole dell’am-
ministrazione preposta alla tutela del vincolo stesso ai 
fi ni della formazione del silenzio-assenso, i soggetti che 
hanno presentato domanda per il rilascio del titolo abili-
tativo edilizio in sanatoria ai sensi e nei termini previsti 
dalla predetta normativa possono presentare al comune 
alternativamente:»; 

   b)   alla lettera   a)  , del comma 1, sono aggiunte, in 
fi ne, le seguenti parole: «, con particolare riferimento alla 
necessità, qualora l’opera sia stata realizzata su immobili 
sottoposti a vincolo, del parere favorevole dell’ammini-
strazione preposta alla tutela del vincolo stesso»; 

   c)   al comma 3 le parole: «nei termini previsti dalle 
singole leggi di sanatoria indicate nel medesimo com-
ma 1, lettera   a)  » sono sostituite dalle seguenti: «secondo 
quanto previsto dalle singole leggi di sanatoria indicate 
nel medesimo comma 1 per la formazione del silenzio-
assenso e a condizione che, qualora l’opera sia stata re-
alizzata su immobili sottoposti a vincolo, sia stato otte-
nuto il parere favorevole dell’amministrazione preposta 
alla tutela del vincolo stesso ai sensi delle citate leggi di 
sanatoria». 

  15. All’art. 1 della legge regionale n. 36/1987 e suc-
cessive modifi che sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole: «non comportano varianti 
allo strumento generale ovvero, se le comportano, quando 
queste ultime riguardino» sono sostituite dalle seguenti: 
«comportano le varianti allo strumento generale di segui-
to elencate»; 

   b)   al comma 3 le parole: «ovvero con deliberazione 
della giunta comunale, qualora conformi allo strumento 
urbanistico generale» sono sostituite dalle seguenti: «nel-
le ipotesi di cui al comma 1, lettere   b)  ,   c)  , e   d)   ovvero con 
deliberazione della giunta comunale nelle ipotesi di cui al 
medesimo comma 1, lettere   a)   ,   e)   ed   f)  ». 
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 16. All’art. 1  -bis    della legge regionale n. 36/1987 e suc-
cessive modifi che sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole: «che non comportino le 
modifi che di cui all’art. 1,» sono sostituite dalle seguen-
ti: «anche qualora contengano le modifi che di cui al 
comma 2,»; 

   b)   all’alinea del comma 2 dopo le parole: «di seguito 
elencate» sono inserite le seguenti: «a piani attuativi già 
approvati», dopo le parole: «non costituiscono» è inserita 
la seguente: «variante» e le parole: «sostanziale a un pia-
no attuativo di cui all’art. 1, comma 1» sono soppresse. 

  17. Dopo il comma terzo dell’art. 4 della legge regio-
nale n. 36/1987 è aggiunto il seguente:  

 «4. I comuni individuano le aree da destinare, in va-
riante agli strumenti urbanistici comunali vigenti, all’in-
sediamento di impianti per lo svolgimento delle attività 
elencate all’art. 1, comma 1, lettera   i)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
(Regolamento per la semplifi cazione ed il riordino del-
la disciplina sullo sportello unico per le attività produt-
tive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). La deliberazione di 
individuazione, corredata da tutti gli elaborati tecnici e 
normativi e dei pareri prescritti, costituisce adozione del-
la relativa variante urbanistica ed è pubblicata nell’albo 
pretorio e nel sito informatico del comune per un periodo 
di trenta giorni consecutivi. Nei successivi trenta giorni 
i soggetti interessati possono presentare eventuali osser-
vazioni od opposizioni. La delibera di individuazione è 
inviata alla Regione, unitamente agli atti che la corredano 
ed alle eventuali osservazioni e controdeduzioni comu-
nali, ed è approvata con le modalità indicate nei commi 
precedenti.». 

  18. Dopo il comma 2 dell’art. 5 della l .r. 27/1990 è 
aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . Al fi ne di garantire agli enti istituzionalmente 
competenti le risorse fi nanziarie necessarie per la realiz-
zazione o l’ampliamento di edifi ci di culto, di attrezzature 
religiose e complessi parrocchiali su parte delle aree nella 
disponibilità per tali fi ni di detti enti, è consentita la rea-
lizzazione di interventi ad uso residenziale, commerciale, 
direzionale, turistico o a servizi, con una volumetria non 
superiore a quella delle opere religiose, e comunque fi no 
a un massimo di 3 mila metri quadrati di superfi cie utile 
lorda. I proventi derivanti a detti enti dalla cessione a terzi 
a qualsiasi titolo delle aree edifi cabili, ovvero dei relativi 
diritti edifi catori o degli immobili realizzati, sono inte-
gralmente destinati alla esecuzione delle opere religiose. 
Il progetto o programma unitario dei suddetti interventi è 
approvato in variante al PRG con ricorso alle procedure 
di cui all’art. 4 della legge regionale 2 luglio 1987, n. 36 
(Norme in materia di attività urbanistico-edilizia e snel-
limento delle procedure) e successive modifi che ovvero 
con l’accordo di programma di cui all’art. 34 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali).». 

  19. Alla legge regionale n. 29/1997 e successive modi-
fi che sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   d)   del comma 4 dell’art. 8 le parole: 
«piani di miglioramento aziendale autorizzati dagli or-
gani tecnici competenti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «piani di utilizzazione aziendale (PUA) disciplinati 
dall’art. 57 della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 
(Norme sul governo del territorio) e successive modifi che 
e dall’art. 18 della legge regionale 6 luglio 1998, n. 24 
(Pianifi cazione paesistica e tutela dei beni e delle aree 
sottoposti a vincolo paesistico)»; 

   b)   la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 31 è sostituita 
dalla seguente:  

 «  d)   la possibilità di realizzare gli interventi e le at-
tività previste dall’art. 8, comma 3, lettera   q)   e comma 4, 
lettera   d)  .»; 

   c)   dopo il comma 2  -bis    dell’art. 46 è inserito il 
seguente:  

 «2 ter. Fino all’approvazione degli strumenti di cui agli 
articoli 26 e 27, le previsioni di cui all’art. 8, comma 4, 
lettera   d)   si applicano anche alle aree naturali protette re-
gionali istituite prima della data di entrata in vigore della 
presente legge.». 

 20. Alla lettera   c)   del comma 3 dell’art. 16 della legge 
regionale n. 38/1999 e successive modifi che dopo le paro-
le: «ambientale ed urbanistica,» sono inserite le seguenti: 
«da due funzionari della direzione regionale territorio ed 
urbanistica di pluriennale e comprovata esperienza in ma-
teria di pianifi cazione urbanistica,». 

 21. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 13/2009 e successive modifi che dopo le parole: «sotto-
tetti esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge» sono inserite le seguenti: «oppure ultimati come 
defi niti dall’art. 31 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 
(Norme in materia di controllo dell’attività urbanistico-
edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edili-
zie) alla data del 31 dicembre 2011». 

 22. Le graduatorie degli interventi di edilizia agevolata 
previsti in programmi adottati dalla Giunta regionale con-
servano la loro effi cacia, con riferimento alle cooperative 
edilizie destinatarie dei relativi fi nanziamenti, a condizio-
ne che abbiano provveduto a ripianare l’eventuale perdita 
di bilancio dell’esercizio fi nanziario previsto dai bandi 
all’atto dell’approvazione del bilancio medesimo. Per gli 
interventi di cui al presente comma, il termine previsto 
dall’art. 7  -bis  , comma 1, della legge regionale n. 12/1999 
e successive modifi che, decorre dalla data del 31 agosto 
2012. 

  23. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   il comma 4  -bis   dell’art. 13 e l’art. 36  -quinquies   

della legge regionale n. 24/1998; 
   b)   la lettera d  -bis  ) del comma 4 dell’art. 8 della legge 

regionale n. 29/1997; 
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   c)   il comma 31 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 10/2011; 

   d)   le lettere   b)   ed   e)   del comma 32 dell’art. 5 della 
legge regionale n. 10/2011. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Lazio. 

 Roma, 6 agosto 2012 

 POLVERINI   

  13R00177

    REGOLAMENTO REGIONALE  3 agosto 2012 , n.  13 .

      Disposizioni attuative e integrative dell’articolo 21, com-
ma 1, della legge regionale 21 dicembre 1998, n. 57 (Varia-
zione al bilancio di previsione della Regione Lazio per l’eser-
cizio fi nanziario 1998) recante norme concernenti i criteri 
e le modalità relative alla gestione dei rapporti con i sog-
getti autorizzati alla riscossione della tassa automobilistica, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 11, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica), nonché ai sensi dell’articolo 31, comma 42, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per la 
stabilizzazione e lo sviluppo).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Lazio n. 36 del 9 agosto 2012)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’art. 47, 
comma 2, lettera   b)  , dello statuto regionale, in attuazione 
dell’art. 21, comma 1, della legge regionale 21 dicembre 
1998, n. 57 (Variazione al bilancio di previsione della Re-
gione Lazio per l’esercizio fi nanziario 1998) concernente 
le modalità di riscossione, di accertamento, di recupero, 
di rimborso, di applicazione delle sanzioni e dei relati-
vi ricorsi amministrativi delle tasse automobilistiche di 
competenza regionale, detta norme sui criteri e le moda-
lità relative alla gestione dei rapporti con i soggetti auto-
rizzati alla riscossione della tassa automobilistica, ai sen-

si dell’art. 17, comma 11, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubbli-
ca), nonché ai sensi dell’art. 31, comma 42, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per 
la stabilizzazione e lo sviluppo).   

  Art. 2.

      Adempimenti inerenti all’instaurazione
del rapporto tra Regione Lazio e tabaccai    

      1. I tabaccai possono essere autorizzati a svolgere il 
servizio di riscossione della tassa automobilistica, per 
conto della Regione, previa presentazione, anche per il 
tramite delle associazioni di categoria, di un’apposi-
ta istanza alla Regione stessa, contenente i dati indicati 
nell’art. 1, comma 2, del decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 25 gennaio 1999, n. 11 (Regolamento 
recante disciplina uniforme del rapporto tra i tabaccai e le 
regioni relativamente alla riscossione delle tasse automo-
bilistiche emanato ai sensi dell’art. 17, comma 12 della 
legge n. 449 del 1997) e la dichiarazione di adesione alla 
convenzione approvata con Decreto del Ministero delle 
fi nanze 16 marzo 1999, ai sensi dell’art. 17, comma 11 
della legge n. 449/1997, sottoscritta in originale dal sog-
getto richiedente o, in caso di società, dal rappresentante 
legale. All’istanza è allegata la seguente documentazione:  

   a)   garanzia fi deiussoria, bancaria o assicurativa, pre-
stata in forma individuale o solidale e collettiva, ai sensi 
dell’art. 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 11 del 1999 e secondo le condizioni ivi previste, a 
garanzia degli obblighi connessi al servizio; 

   b)   modulo di autorizzazione alla procedura bancaria 
di addebito automatico tramite rapporto interbancario di-
retto (RID), sottoscritto e timbrato dall’istituto bancario; 

   c)   visura camerale o dichiarazione sostitutiva di 
certifi cazione di cui all’art. 46 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa); 

   d)   fotocopia del documento di identità del titolare 
della tabaccheria in corso di validità. 

  2. Nei casi in cui l’istanza è presentata dalle associazio-
ni di categoria, oltre alla documentazione di cui al com-
ma 1, alla stessa sono allegati:  

   a)   l’elenco delle tabaccherie che intendono svolgere 
il servizio di riscossione, distinte per codice identifi cativo 
Lottomatica; 

   b)   l’indicazione del nome, cognome, codice fi scale 
del titolare della tabaccheria, o, nel caso di società, del 
rappresentante legale. 

 3. Ai fi ni del rilascio del provvedimento di autorizza-
zione di cui all’art. 4, nell’istanza di cui al comma 1, i 
soggetti richiedenti dichiarano altresì alla Regione di es-
sere consapevoli di assumere, nell’esercizio dell’attività 
di riscossione delle tasse automobilistiche, la qualifi ca 
pubblicistica di agenti contabili con conseguente assog-
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gettamento alla disciplina sostanziale e processuale ri-
servata ai soggetti che, per ragioni di uffi cio o servizio, 
maneggiano denaro pubblico, nonché della responsabili-
tà civile, penale e contabile in cui possono incorrere nel 
caso di omissione o di ritardo, anche parziali, del riversa-
mento alla Regione delle somme riscosse. 

 4. Nel caso in cui è prestata garanzia fi deiussoria ban-
caria o assicurativa in forma solidale e collettiva, gli isti-
tuti bancari o assicurativi, di seguito denominati «enti 
garanti» forniscono l’elenco delle tabaccherie per le qua-
li è prestata garanzia fi deiussoria, con l’indicazione del 
codice identifi cativo Lottomatica, del nome e cognome 
del titolare o, in caso di società, del rappresentante lega-
le e dell’importo della copertura fi deiussoria per l’anno 
corrente. 

 5. I tabaccai sono tenuti a comunicare alla Regione le 
variazioni dei dati contenuti nell’istanza di cui al com-
ma 1, entro e non oltre trenta giorni dalla data dell’interve-
nuta variazione. In caso di mancata comunicazione delle 
variazioni nel termine previsto, la Regione può sospende-
re i tabaccai inadempienti dal servizio di riscossione della 
tassa automobilistica per tre mesi, mediante disattivazione 
dal collegamento telematico di cui all’art. 4, comma 3. 

 6. Ai fi ni del mantenimento del collegamento telemati-
co di cui all’art. 4, comma 3, per lo svolgimento del ser-
vizio di riscossione della tassa automobilistica, la Regio-
ne, entro il 15 novembre dell’anno in corso, richiede agli 
enti garanti l’elenco dei tabaccai che intendono rinnovare 
la garanzia fi deiussoria. Entro e non oltre il 10 dicembre 
di ogni anno, gli enti garanti trasmettono alla Regione 
l’elenco dei tabaccai che hanno rinnovato la garanzia 
fi deiussoria per l’anno successivo. I tabaccai, che non 
hanno rinnovato la garanzia fi deiussoria sono sospesi in 
via cautelativa dal servizio di riscossione della tassa auto-
mobilistica, mediante la disattivazione dal collegamento 
telematico, di cui all’art. 4 comma 3, per la riscossione 
della tassa automobilistica.   

  Art. 3.

      Adempimenti inerenti all’instaurazione del rapporto tra 
la Regione e le agenzie pratiche auto    

      1. Le agenzie di pratiche auto e le delegazioni ACI pos-
sono essere autorizzate a svolgere il servizio di riscos-
sione della tassa automobilistica per conto della Regione, 
previa presentazione, anche per il tramite delle associa-
zioni di categoria, di un’apposita istanza alla Regione 
stessa, contenente i dati previsti dall’art. 3, comma 1, 
del decreto del Ministro delle fi nanze del 13 settembre 
1999 (Approvazione della convenzione tipo tra soggetti 
autorizzati ai sensi della legge n. 264 del 1991 e ammi-
nistrazioni destinatarie delle tasse automobilistiche), e la 
dichiarazione di adesione alla convenzione tipo approva-
ta con lo stesso decreto ministeriale 13 settembre 1999, 

ai sensi dell’art. 31, comma 42, della legge n. 448/1998, 
sottoscritta in originale dal soggetto richiedente o dal rap-
presentante legale, in caso di società. All’istanza è allega-
ta la seguente documentazione:  

   a)   garanzia fi deiussoria, bancaria o assicurativa, pre-
stata in forma individuale o solidale e collettiva, ai sensi 
dell’art. 1 del decreto ministeriale 13 settembre 1999 e 
secondo le condizioni ivi previste, a garanzia degli obbli-
ghi connessi al servizio; 

   b)   autorizzazione prevista dall’art. 3 della legge 
8 agosto 1991, n. 264 (Disciplina dell’attività di consu-
lenza per la circolazione dei mezzi di trasporto); 

   c)   modulo di autorizzazione alla procedura bancaria 
di addebito automatico tramite rapporto interbancario di-
retto (RID), sottoscritto e timbrato dall’istituto bancario; 

   d)   visura camerale o dichiarazione sostitutiva ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000; 

   e)   fotocopia del documento di identità del titolare 
dell’agenzia o della delegazione ACI in corso di validità; 

   f)   per le delegazioni ACI, mandato trilaterale sotto-
scritto dalle parti. 

  2. Nel caso in cui l’istanza è presentata dalle associa-
zioni di categoria, oltre alla documentazione di cui al 
comma 1, alla stessa sono allegati:  

   a)   l’elenco delle agenzie e le delegazioni Aci che 
intendono svolgere il servizio di riscossione della tassa 
automobilistica, distinte per codice motorizzazione; 

   b)   l’indicazione del nome, cognome, codice fi scale 
del titolare dell’agenzia o della delegazione ACI, o, nel 
caso di società, del rappresentante legale. 

 3. Le agenzie pratiche auto e le delegazioni ACI sono 
tenute a comunicare alla Regione le variazioni dei dati 
contenuti nell’istanza di cui al comma 1, entro e non ol-
tre trenta giorni dalla data dell’intervenuta variazione. 
In caso di mancata comunicazione delle variazioni nel 
termine previsto, la Regione può sospendere i soggetti 
inadempienti dal servizio di riscossione della tassa auto-
mobilistica per tre mesi, mediante disattivazione dal col-
legamento telematico di cui all’art. 4, comma 3. 

 4. Ai fi ni del rinnovo annuale delle polizze fi deiussorie 
in scadenza, le agenzie e le delegazioni, ovvero i soggetti 
contraenti polizze solidali e collettive, devono far perve-
nire alla Regione entro i 10 giorni antecedenti la data di 
scadenza delle citate polizze, gli originali dei rinnovi del-
le polizze fi deiussorie. Le agenzie e le delegazioni prive 
del rinnovo della polizza fi deiussoria, sono sospesi, in via 
cautelativa, dal servizio di riscossione della tassa auto-
mobilistica, mediante la disattivazione dal collegamento 
telematico di cui all’art. 4, comma 3. 
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 5. Ai fi ni del rilascio del provvedimento di autorizza-
zione di cui all’art. 4, nell’istanza di cui al comma 1, i 
soggetti richiedenti dichiarano altresì alla Regione di es-
sere consapevoli di assumere, nell’esercizio dell’attività 
di riscossione delle tasse automobilistiche, la qualifi ca 
pubblicistica di agenti contabili con conseguente assog-
gettamento alla disciplina sostanziale e processuale ri-
servata ai soggetti che, per ragioni di uffi cio o servizio, 
maneggiano denaro pubblico, nonché della responsabili-
tà civile, penate e contabile in cui possono incorrere nel 
caso di omissione o di ritardo, anche parziali, del riversa-
mento alla Regione delle somme riscosse.   

  Art. 4.

      Autorizzazione alla riscossione    

     1. Costituiscono condizioni necessarie per il rilascio 
dell’autorizzazione alla riscossione della tassa automobi-
listica, la presentazione, da parte dei soggetti richiedenti, 
della fi deiussione o della polizza fi deiussoria a garanzia 
degli obblighi connessi al servizio, l’autorizzazione, ai 
fi ni del riversamento delle somme riscosse, alla procedu-
ra di addebito automatico mediante RID, di cui all’art. 5, 
comma 1 nonché l’esito positivo della procedura di alline-
amento elettronico degli archivi di cui all’art. 5, comma 2. 

 2. La Regione, a fronte delle istanze di cui agli articoli 
2 e 3, previa verifi ca della sussistenza dei presupposti e 
dei requisiti previsti dalla normativa vigente, con apposi-
to provvedimento adottato dal responsabile della struttura 
regionale competente in materia, autorizza i soggetti ri-
chiedenti alla riscossione della tassa automobilistica. 

 3. A seguito del provvedimento di autorizzazione di cui 
al comma 2, la Regione, in conformità all’art. 2 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 11 del 
1999 nonché dell’art. 4 del decreto ministeriale 16 marzo 
1999 e dell’art. 4 del decreto ministeriale 13 settembre 
1999, provvede, mediante richiesta al gestore del sistema 
informatico indicato dal soggetto autorizzato, all’attiva-
zione del collegamento telematico del sistema informa-
tico con gli archivi delle tasse automobilistiche previsti 
dagli articoli 5 e 6 del decreto del Ministro delle fi nanze 
25 novembre 1998, n. 418 (Regolamento recante norme 
per il trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle 
funzioni in materia di riscossione, accertamento, recupe-
ro, rimborsi e contenzioso relative alle tasse automobili-
stiche non erariali).   

  Art. 5.

      Riversamento delle somme riscosse e variazioni
delle coordinate bancarie    

     1. Ai fi ni del riversamento delle somme riscosse a titolo 
di tassa automobilistica, i soggetti di cui agli articoli 2 
e 3 autorizzano la Regione, tramite RID, a prelevare di-
rettamente dal proprio conto corrente l’ammontare delle 
somme riscosse. 

 2. Per la trasmissione in via telematica dei dati con-
cernenti l’autorizzazione all’addebito in conto corrente, 
a cura dei soggetti di cui al comma 1, l’istituto bancario 
su cui è disposto il RID effettua l’allineamento elettroni-
co degli archivi con il tesoriere regionale e la Regione. 
Le modalità di effettuazione dell’allineamento elettroni-
co degli archivi e di sottoscrizione del modulo RID sono 
pubblicate sul sito web istituzionale della Regione. 

 3. Ai sensi dell’art. 4 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 11/1999, nonché dell’art. 6 del 
decreto ministeriale 16 marzo 1999 e dell’art. 6 del decre-
to ministeriale 13 settembre 1999, ciascun soggetto auto-
rizzato, settimanalmente, riceve dal gestore del sistema 
informatico scelto, di cui all’art. 4, comma 3, l’estratto 
conto relativo al totale delle somme da questo riscosse a 
titolo di tassa automobilistica nella settimana precedente; 
detto ammontare deve essere reso disponibile sul conto 
corrente ove è disposto il RID entro due giorni lavorativi 
dalla data di messa a disposizione dell’estratto conto. 

 4. Nel caso in cui i soggetti autorizzati intendano pro-
cedere alla variazione dell’istituto bancario o del numero 
di conto corrente su cui hanno disposto il RID, comu-
nicano tempestivamente alla Regione per via telematica, 
le nuove coordinate bancarie unitamente al modulo RID. 
Contestualmente alla variazione, viene effettuato, a cura 
degli stessi soggetti, l’allineamento elettronico degli ar-
chivi con l’istituto bancario prescelto secondo le modalità 
di cui al comma 2. 

 5. La tempestiva comunicazione per via telematica 
delle nuove coordinate bancarie e il contestuale invio 
del modulo RID non comporta l’applicazione della pe-
nale di cui all’art. 4, comma 5, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 11/1999 nonché all’art. 6, 
comma 5, del decreto ministeriale 13 settembre 1999 e 
all’art. 6, comma 5, del decreto ministeriale 16 marzo 
1999, sulle somme non riversate alla Regione a causa 
del disallineamento elettronico degli archivi. I conse-
guenti insoluti non costituiscono violazioni rilevanti ai 
fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 11, 
comma 1. Fino all’allineamento elettronico degli archivi, 
i soggetti autorizzati possono essere temporaneamente 
sospesi cautelativamente dal servizio di riscossione della 
tassa automobilistica, mediante la disattivazione dal col-
legamento telematico di cui all’art. 4, comma 3.   

  Art. 6.

      Insoluto, intimazione di pagamento
e sospensione cautelativa del servizio di riscossione    

     1. In caso di esito insoluto della procedura di adde-
bito automatico in conto corrente delle somme riscosse 
a titolo di tassa automobilistica, la Regione sospende il 
soggetto inadempiente, in via cautelativa, dal servizio di 
riscossione, tramite disattivazione dal collegamento tele-
matico, mediante apposita richiesta al gestore del siste-
ma informatico e contestualmente invia, con lettera rac-
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comandata con avviso di ricevimento o tramite P.E.C., 
l’intimazione al pagamento delle somme richieste entro il 
termine di cinque giorni lavorativi decorrenti dalla data di 
ricevimento della raccomandata o della P.E.C. 

  2. L’intimazione di pagamento, spedita anche al fi de-
iussore e al contraente della polizza fi deiussoria nonché, 
per le agenzie pratiche auto e le delegazioni ACI, alla pro-
vincia di competenza e, per i tabaccai, all’Amministrazio-
ne autonoma dei Monopoli di Stato, contiene:  

   a)   le generalità del soggetto inadempiente; 

   b)   il codice identifi cativo Lottomatica della tabac-
cheria o il codice motorizzazione dell’agenzia pratiche 
auto; 

   c)   l’indicazione delle somme riscosse a titolo di tas-
sa automobilistica e non riversate alla Regione nei ter-
mini di cui all’art. 5, comma 3, in conformità all’art. 4, 
comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 11/1999 nonché all’art. 6, comma 3, del decre-
to ministeriale 16 marzo 1999 e all’art. 6, comma 3, del 
decreto ministeriale del 13 settembre 1999; 

   d)   la richiesta del pagamento delle somme di cui 
alla lettera   c)  , maggiorate della penale del 5% prevista 
dall’art. 4, comma 5, del decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri n. 11/1999 nonché dall’art. 6, comma 5, 
del decreto ministeriale 16 marzo 1999 e dall’art. 6, com-
ma 5 del decreto ministeriale 13 settembre 1999; 

   e)   le modalità di assolvimento del pagamento, con 
l’indicazione delle coordinate bancarie sulle quali il sog-
getto inadempiente deve effettuare il bonifi co bancario di 
cui all’art. 7, comma 1; 

   f)   l’avviso che l’intimazione di pagamento costitui-
sce comunicazione di avvio del procedimento di revoca 
dell’autorizzazione per i soggetti inadempienti, in confor-
mità all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

   g)   l’avviso che, se l’insoluto non viene regolarizzato 
entro il termine di cui al comma 1, la Regione procede al 
recupero delle somme non riversate mediante escussio-
ne della garanzia fi deiussoria, ai sensi dell’art. 10 e alla 
segnalazione del mancato riversamento alla competente 
Procura della Repubblica e alla Procura regionale presso 
la Corte dei conti; 

   h)   l’avviso che, se l’insoluto non viene regolarizzato 
entro il termine di cui al comma 1, si procede alla riscos-
sione coattiva delle somme non coperte dalla garanzia fi -
deiussoria secondo le procedure previste dalla normativa 
vigente in materia; 

   i)   la comunicazione al soggetto inadempiente della 
sospensione cautelativa dal servizio di riscossione della 
tassa automobilistica di cui al comma 1.   

  Art. 7.

      Modalità di riversamento delle somme indicate 
nell’intimazione di pagamento    

     1. I soggetti inadempienti, devono riversare alla Re-
gione le somme indicate nell’intimazione di pagamento 
di cui all’art. 6, mediante bonifi co bancario, entro cinque 
giorni lavorativi decorrenti dalla data di ricevimento della 
raccomandata o della P.E.C. 

 2. Dell’avvenuto adempimento deve essere data tem-
pestiva comunicazione alla Regione, mediante la trasmis-
sione, anche a mezzo fax o PEC, della copia del bonifi co. 

 3. La riattivazione del servizio di riscossione della tas-
sa automobilistica, su richiesta dei soggetti interessati, 
è subordinata all’accertamento dell’effettivo incasso da 
parte della Regione delle somme dovute.   

  Art. 8.

      Insoluto indipendente da cause ascrivibili al soggetto 
autorizzato alla riscossione    

     1. Se l’insoluto è dovuto ad una causa imputabile 
all’istituto bancario, il soggetto autorizzato deve inviare, 
entro il termine di cinque giorni lavorativi dalla data di ri-
cevimento dell’intimazione di pagamento di cui all’art. 6, 
una dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale 
dell’istituto bancario, da un suo delegato o dal responsa-
bile di fi liale, attestante la causa del problema. Esclusiva-
mente in presenza di detta dichiarazione, prodotta entro il 
termine e con le modalità sopra indicati, il soggetto auto-
rizzato può regolarizzare la propria posizione versando, 
mediante bonifi co bancario a favore della Regione, entro 
lo stesso termine, le somme riscosse e non riversate, sen-
za l’applicazione della penale di cui all’art. 5, comma 5. 

 2. Dell’avvenuta regolarizzazione deve essere data 
immediata comunicazione alla Regione, mediante la tra-
smissione, anche a mezzo fax o PEC, di copia del bonifi -
co bancario. 

 3. La riattivazione del servizio di riscossione della 
tassa automobilistica è subordinata alla ricezione della 
dichiarazione dell’istituto bancario, di cui al comma 1 e 
all’accertamento dell’effettivo incasso da parte della Re-
gione delle somme dovute. 

 4. Se l’insoluto è dovuto ad una causa imputabile alla 
Regione o al tesoriere regionale, il soggetto autorizzato 
può regolarizzare la propria posizione versando, median-
te bonifi co bancario a favore della Regione, nei termini e 
con le modalità indicate dalla struttura regionale compe-
tente, le somme riscosse e non riversate, senza l’applica-
zione della penale di cui all’art. 5, comma 5. 

 5. Nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 4 e nel rispetto delle 
condizioni ivi previste, l’insoluto non costituisce viola-
zione rilevante ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni 
di cui all’art. 11, comma 1.   
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  Art. 9.

      Regolarizzazione spontanea dell’insoluto    

     1. È ammessa la regolarizzazione spontanea dell’inso-
luto mediante il pagamento delle somme riscosse e non 
riversate nei termini previsti, maggiorate della penale del 
5%, sempreché il soggetto inadempiente non abbia rice-
vuto l’intimazione di pagamento da parte della Regione, 
o sia stato sospeso cautelativamente dal servizio di riscos-
sione ai sensi dell’art. 6, comma 1. 

 2. L’interessato può procedere alla regolarizzazione 
spontanea dell’insoluto, mediante bonifi co bancario a fa-
vore della Regione, previa richiesta alla struttura regio-
nale competente delle modalità con le quali effettuare il 
pagamento. 

 3. Dell’avvenuta regolarizzazione deve essere data im-
mediata comunicazione alla Regione con la contestuale 
trasmissione di copia del bonifi co bancario effettuato, an-
che tramite fax o PEC. 

 4. In caso di regolarizzazione spontanea, l’insoluto non 
costituisce violazione rilevante ai fi ni dell’applicazione 
della disposizione di cui all’art. 11, comma 1. Resta sal-
va, in caso di reiterato ricorso da parte del riscossore allo 
strumento della regolarizzazione spontanea, la facoltà 
della Regione di procedere alla sospensione dell’autoriz-
zazione di cui all’art. 11, comma 1. La regolarizzazio-
ne spontanea dell’insoluto si considera reiterata quando, 
nell’arco dell’anno solare, supera il numero di due.   

  Art. 10.

      Procedure di recupero delle somme non riversate    

     1. Decorso inutilmente il termine di cui all’art. 6, com-
ma 1, la Regione procede all’escussione della garanzia 
fi deiussoria e con lettera raccomandata con avviso di ri-
cevimento, indirizzata al soggetto inadempiente, all’ente 
garante nonché ai soggetti contraenti la polizza fi deius-
soria, provvede alla richiesta di versamento delle somme 
dovute. 

 2. La Regione procede alla riscossione coattiva delle 
somme non coperte dalla garanzia fi deiussoria secondo 
le procedure previste dalla normativa vigente in materia.   

  Art. 11.

      Sospensione e revoca dell’autorizzazione alla 
riscossione    

     1. Qualora nell’arco di tempo dell’anno solare si veri-
fi ca per due volte l’esito insoluto della procedura di ad-
debito automatico in conto corrente delle somme riscosse 
a titolo di tassa automobilistica, la Regione sospende il 
soggetto inadempiente dal servizio di riscossione per un 
periodo di sei mesi, a decorrere dalla data della sospen-
sione cautelativa dallo stesso servizio ai sensi dell’art. 6, 
comma 1. Decorso il termine di sei mesi, se il soggetto 
inadempiente ha provveduto al pagamento dell’insoluto 

a seguito dell’intimazione di pagamento di cui all’art. 6, 
senza che sia stata attivata la procedura di escussione del-
la garanzia fi deiussoria di cui all’art. 10, lo stesso sogget-
to può chiedere alla Regione la riattivazione del servizio 
di riscossione della tassa automobilistica, previa stipula 
di una nuova polizza fi deiussoria per un importo almeno 
pari all’importo garantito dall’ultima polizza. 

 2. Nell’ipotesi di cui all’art. 10, comma 1, la Regio-
ne, con apposito provvedimento adottato dalla struttura 
regionale competente in materia, revoca l’autorizzazione 
al servizio di riscossione della tassa automobilistica e ne 
dà comunicazione alle associazioni di categoria interes-
sate, nel caso di agenzie pratiche auto e delegazioni ACI, 
alla provincia competente e, nel caso di tabaccai, all’Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di Stato nonché 
al gestore del sistema informatico indicato dal soggetto 
autorizzato. 

 3. Decorso un anno dalla data del provvedimento di 
revoca, o dall’avvenuto accertamento dell’incasso delle 
somme dovute, successivo al provvedimento di revoca, 
la Regione, previa presentazione delle istanze di autoriz-
zazione di cui agli articoli 2 e 3, può riattivare gli stessi 
soggetti al servizio di riscossione delle tasse automobili-
stiche, secondo quanto previsto dall’art. 4. 

 4. Nell’ipotesi di rilascio di nuova autorizzazione di 
cui al comma 3, qualora il soggetto autorizzato commette 
le violazioni che comportano l’escussione della garanzia 
fi deiussoria di cui all’art. 10, la Regione revoca l’autoriz-
zazione al servizio di riscossione e il soggetto inadem-
piente non può essere più autorizzato alla riscossione del-
la tassa automobilistica. 

 5. La Regione revoca, altresì, l’autorizzazione al servi-
zio di riscossione della tassa automobilistica nel caso di 
mancato rinnovo o mancata presentazione della polizza 
fi deiussoria entro due anni decorrenti dalla data di sca-
denza del termine di cui agli articoli 2, comma 6, e 3, 
comma 4.   

  Art. 12.

      Ulteriori cause di sospensione e revoca del servizio di 
riscossione della tassa automobilistica    

      1. In presenza di ogni altra circostanza che comporta 
il venir meno del rapporto di fi ducia con il riscossore, la 
Regione può procedere:  

   a)   alla sospensione del servizio di riscossione della 
tassa automobilistica in via cautelativa; 

   b)   alla revoca dell’autorizzazione del servizio di 
riscossione; 

   c)   al diniego di una nuova autorizzazione richiesta 
del servizio di riscossione della tassa automobilistica. 

 2. La Regione segnala ogni caso di sospensione cau-
telativa del servizio di riscossione al gestore del sistema 
telematico cui appartiene il riscossore, per l’immediata 
disattivazione del collegamento con l’archivio delle tasse 
automobilistiche.   
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  Art. 13.

      Modalità di comunicazione    

     1. L’intimazione di pagamento di cui all’art. 6 ed altre 
eventuali comunicazioni, sono inviate al soggetto ina-
dempiente a mezzo raccomandata con avviso di ricevi-
mento nel luogo di svolgimento dell’attività di riscossio-
ne della tassa automobilistica o tramite P.E.C., 

 2. In caso di intervenuta cessazione dell’attività gli atti 
sono inviati, tramite raccomandata con avviso di ricevi-
mento nel luogo di residenza del soggetto inadempiente, 
o tramite P.E.C.   

  Art. 14.

      Disposizioni transitoria e fi nale    

     1. Le autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata 
in vigore del presente regolamento mantengono la loro 

effi cacia, salvo revoca disposta dalla Regione, in caso di 
accertamento della mancanza dei requisiti previsti agli 
articoli 2 e 3. 

 2. Per quanto non espressamente previsto dal presen-
te regolamento, si applicano le disposizioni del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 11/1999, del 
decreto ministeriale 16 marzo 1999 nonché del decreto 
ministeriale 13 settembre 1999. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato 
nel Bollettino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come 
regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 3 agosto 2012 
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